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GIUGNO. Finalmente scoperto che il campo vicino a casa è di grano. Non di colza, non di erba medica, non di mais. Grano, quello di
“giugno, falce in pugno” del nostro abecedario delle elementari. Solo che di falci non se ne vedono più da secoli. Solo macchine

mastodontiche che tagliano le spighe, fanno uscire i chicchi, raccolgono la paglia in balle confezionate, tutto da sole. Non più falciatori
madidi di sudore sotto i primi solleoni. Ma di notte, con fari mobili, lasciando al mattino superfici pronte a nuove arature. (Simpl)

Quando si tratta di fenomeno
cardiaco, gli specialisti provvedo-
no a rimediare e garantire abba-
stanza il percorso normale di vita.
Interventi, ci dicono, ormai quasi
di routine. Ma quando le fibrilla-
zioni riguardano l’andamento glo-
bale di vita, personale o familiare,
sociale, politico, economico, na-
zionale o internazionale, che fare,
a chi ricorrere e come provvedere
a normalizzare le fibrillazioni
sempre più acute? E purtroppo
non si tratta di ricorso a figura re-
torica a fini giornalistici, ma di ri-
ferimento a realtà che stanno sotto
gli occhi di tutti e in tutti sia mi-
cro che macro cosmi.

A iniziare dagli ambiti perso-
nali. Se prima l’adolescenza era
più o meno sempre uguale, ora
non solo comincia prima ma
sembra spesso non finire più. Fi-
no a non molto tempo fa, era ca-
ratteristica dell’adolescenza sì
una confusione interiore, anche
una certa rivalsa sugli adulti, ma
senza forme di ribellione violen-
ta, allora inimmaginabile. Ora
sono ragazzi e ragazze che pro-
clamano, talora in misura addirit-
tura omicida o quasi, le loro in-
quietudini. Le bande armate di
ragazzini, il bullismo, l’uso di
droga e alcol, la bestemmia e il
turpiloquio, il sesso acerbamente
perseguito, talora senza ritegno e
tecnologicamente partecipato
senza confini: una pandemia. E
che fare? 

E che fare nel dover constatare
che tali fenomeni continuano tra
gli adulti, che sempre più impo-
veriscono i rapporti di coppia
privandoli di patti e prassi dure-
voli, con o senza matrimoni.
Adulti che magari occupano po-
sti di responsabilità e pretendono
di esercitare il potere cambiando
opinione da un giorno all’altro e
sempre pontificando dai media le
loro promesse effimere e menda-
ci. Con i giornalisti che spesso
seguono il vento dei vincitori,
trasformandosi in loro garanti,
certamente per paura di perdere il
posto di lavoro. E ci ha fatto ma-
le constatare fenomeno analogo
anche in qualcuno della categoria
di sindacalisti; e questo mai l’a-
vrei creduto.

ORTO ESTETICO. Da anni, ormai, anche con il caldo estivo, arriva puntuale a prendersi cura delle
aiuole di orto, perfette, ricche di verdure diverse, addirittura fiorite. Una zona speciale nel retro di questa
Casa, che da oltre cinquant’anni richiama migliaia e migliaia di persone di ogni età; parimenti culturale co-
me le sale di mostre, di musica, di laboratori creativi e di lingue. E tutti si stupiscono di quest’orto didattico.
Anche chi passa fuori dal recinto su cui s’appoggia per ammirare le novità di stagione. Ma la ricompensa
vera al prezioso volontario “ortolano” gliela danno loro, i bambini che dalle scuole vengono qui ad espri-
mere la loro rumorosa e corale meraviglia. Imparando a seminare e raccogliere il frutto della loro semina.
E anche scoprire che le patate crescono sotto terra. Commentando, a proposito, di aver mangiato il purè
fatto dalla nonna proprio con le patate. Purtroppo osservando, qualcuno, che era più buono quello fatto dalla
mamma. Cotto velocemente con la bustina del supermercato.                                                                  Ellepi

PERCEZIONI 
E SGUARDI CONCRETI 

Temperatura reale e temperatura
percepita (insopportabile). Presenza
degli immigrati reale e percepita
(un’ondata). Per non parlare di tutta la
strategia di marketing per venderci pro-
dotti puntando sul valore percepito:
non badiamo al prezzo aumentato se la
pubblicità ha una forte carica emotiva.
Come salvarsi e riacquistare un mini-
mo di buon senso? Alcuni suggerimenti
anche nelle pagine di questo numero.
Sia che si parli di fake news, che del
mito dell’eterna giovinezza, che del
perdurante immobilismo dei decisori
politici sulle disuguaglianze economi-
che. Suggerimenti a guardarsi attorno,
alle difficoltà quotidiane di molte per-
sone, come ci invita l’articolo in terza.
Con realismo e presa di responsabilità.
E anche fiducia nel cambiamento, che
ci viene soprattutto dai più piccoli, co-
me quelli nelle foto di questa pagina,
impegnati a crescere.   Laura Zuzzi
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Nella lunga storia della nostra
vita dobbiamo riportarci al dopo-
guerra degli anni Cinquanta e
poi Settanta per registrare situa-
zioni in qualche modo similari.
Ma allora il nostro Paese e il
mondo potevano contare su qual-
che personaggio di riferimento.
E questo poteva costituire un
qualche richiamo di fiducia e
quindi di stabilità. Anche a livel-
lo individuale e ancora abbastan-
za a livello familiare c’era alme-
no riguardo per certi valori tradi-
zionali. Ora un’idea libertaria
sembra rompere ogni argine, ma-
gari con la contraddizione di se-
guire poi, come pecore-gregari,
anche per certi indirizzi morali,
chi ha la sfacciataggine di ber-
ciare strafalcioni dai microfoni
di stato.

Si sta, tuttavia, ingrossando,
sia pure lentamente, la voce di
certe minoranze, soprattutto gio-
vani, che vogliono andare con-
trocorrente: con atteggiamenti e
iniziative di novità e responsabi-
lità che potevano sembrare per-
dute. E noi crediamo che dalle
minoranze, purché forti e soste-
nute, possono venire veri e pro-
pri capovolgimenti. In questo
senso crediamo a quanto attesta-
no tantissimi nel mondo; e cioè
che Papa Francesco può essere,
in nome di Dio, il leader univer-
sale, a prescindere da ideologie,
religioni e culture diverse; per
una rivincita di valori e di orien-
tamenti positivi. Nonostante che
anche nella Chiesa esistano in-
comprensibili fibrillazioni.

Luciano Padovese



IL MOMENTO
Periodico di informazione e cultura

Amministrazione, diffusione,
pubblicità: Presenza e cultura

33170 Pordenone, via Concordia 7
tel. 0434 365387

Abbonamento 2019
cc postale 11379591

IBAN IT45 W 07601 12500
000011379591

per dieci numeri annuali:
ordinario € 15,00,

sostenitore € 20,00,
di amicizia € 30,00 e oltre;

la singola copia € 1,50
Autorizzazione: Tribunale

di Pordenone n. 71 del 2-7-1971
Luciano Padovese
Direttore responsabile

Laura Zuzzi
Coordinamento di redazione

Gruppo redazionale

Giuseppe Carniello Martina Ghersetti
Luciano Padovese

Giancarlo Pauletto Giuseppe Ragogna
Maria Francesca Vassallo

Laura Zuzzi

ilmomento@centroculturapordenone.it
Stampa Mediagraf - Padova

Associato all’Uspi
Unione Stampa

Periodica Italiana

2                                                                                                        FATTI E COMMENTI                                                                                       Giugno 2019

DIFENDERSI DALLE FAKE NEWS SI PUÒ
Smascherando coloro cui fa comodo lasciarci nell’ignoranza o indurci in errore

Da bambina sono stata autrice di una fake news e mia madre in quell’occasione, è stata il mio primo
debunker: ha smentito la mia affermazione falsa con metodo scientifico. In quell’occasione, avevo
annunciato alla maestra e a tutti i miei compagni di scuola, con grande partecipazione e assoluta
credibilità, che era appena nato il mio fratellino. Dicevo proprio così mentre ero in verità, figlia unica. Si
trattava di una bufala che avevo perfettamente diffuso pur senza gli strumenti digitali di oggi creando una
serie di conseguenze non tutte buone. Allora, non sapevo che da adulta avrei fatto il mestiere della
giornalista e neppure che non avrei mai scordato questa fake infantile pur significativa. A parte questa
esperienza un po’ melodrammatica, oggi, le fake news rappresentano il flagello dell’informazione
invadendo soprattutto quella online e al momento, risulta ancora ardua la lotta fra chi crea le bufale e chi
invece, cerca di debellarle. A queste categorie aggiungerei quella di chi, come molti di noi, trovandosi
ogni giorno davanti agli occhi le false notizie, deve imparare a conviverci cercando il più possibile di
arrivare alla verità. Pensandoci bene, dobbiamo conviverci o difenderci? La differenza infatti, riguarda il
metodo. 

I primi di giugno come da tre anni a questa parte, partecipo a una manifestazione che si svolge a
Trieste e che si chiama “Parole Ostili”. Un progetto di sensibilizzazione sociale contro la violenza delle
parole. Infatti, in Rete, sempre più spesso l’aggressività domina tra tweet, post, status e stories. È vero
che i social media sono luoghi virtuali, ma è altrettanto vero che le persone che vi si incontrano sono reali
così le conseguenze. Ospite del primo panel della rassegna, David Puente, giornalista specializzato nel
fact checking, titolare del blog “Il cacciatore di bufale” su cui smaschera le nefandezze della falsa
informazione virale, autore del libro “Il grande inganno di Internet. False notizie veri complotti come
difendersi” (Ed. Solferino). Partiamo da qui. Puente prima di tutto mi rassicura sui miei errori del passato:
“da giovani può capitare di dire una bugia per paura, per inesperienza, per sentirsi superiori davanti agli
altri. Da adulti però bisogna sapere valutare e comprendere la differenza fra diversi tipi di bugie, e
valutarne le conseguenze. Innanzitutto, dovremmo avere imparato a distinguere la verità dalla fantasia.
(...) Per questo motivo sono dannose anche certe bugie innocenti o scherzose: generano una mancanza di
attendibilità e la fiducia nei vostri confronti può venire meno ed è naturale che emergano dubbi nel
chiedervi informazioni o un aiuto”. Tuttavia siamo sicuri di cercare sempre la verità? Ma cosa sono,
esattamente, le fake news? Cosa si nasconde dietro la loro proliferazione sui social network e nei meandri
della rete? La rete è un oceano sterminato di contenuti e informazioni e rappresenta una ricchezza
immensa. 

Bisogna tuttavia sapere cosa pescare imparando a distinguere e lottando con una serie di ostacoli.
Prima di tutto la fretta. Poi, i nostri stessi pensieri. Ad esempio, perché noi continuiamo a credere a una
notizia falsa anche quando sappiamo che non lo è? I pregiudizi e le scorciatoie cognitive si confermano
gli scogli più grandi da superare per smontare una fake news. In modo quasi istintivo tendiamo a credere
a quelle “verità” che rafforzano le nostre convinzioni. Nel caso ad esempio, di molte notizie legate alla
salute, si verifica spesso quello che si chiama confirmation bias un fenomeno cognitivo per il quale le
persone tendono a muoversi entro l’ambito delimitato dalle loro convinzioni acquisite. “Non basta sapere
di essere male informati, occorre capire in che modo e perché – scrive il giornalista –. E la diagnosi
comincia da una domanda: cui prodest? A chi fa comodo lasciarci nell’ignoranza, o indurci in errore?”.
David Puente rappresenta oggi la figura del debunker, un singolare e nuovo eroe dei nostri tempi che
cerca di smascherare le notizie false dal web e di bonificare l’informazione digitale. Niente di solo
virtuale. Per la verità infatti, si può rischiare la vita. In questi giorni, Puente è stato bersaglio di minacce
di morte per la sua attività di inchiesta così la sua famiglia. Non è la prima volta, ma questo non lo
fermerà anche questa volta, da quello che lui chiama un “servizio civile”.                       Paola Dalle Molle

SI CAMBIA SCUOLA 
Anche per i bimbi più piccoli c’è

un fine scuola. Aveva quattro anni
quando è entrato in asilo. Con il suo
zainetto, che non voleva togliere dal-
le spalle. Finché l’ambiente, la mae-
stra, i compagni, non gli hanno dato
sicurezza. Tante esperienze, tanti
amichetti e amichette e prime simpa-
tie. Tre anni sono volati, e ora è il
momento dei saluti. Una festa con
tutti i compagni, e con i genitori, per
la consegna del primo diploma. Si av-
vicinano ad uno ad uno, la maestra li
saluta, li abbraccia, stretti stretti. Un
breve girotondo poi via, al proprio
posto. Sono diventati grandi, e ora
inizierà un altro percorso, con altre
maestre, altri compagni e altro zainet-
to, più grande. Ma queste prime belle
esperienze, questi primi affetti, li ac-
compagneranno sempre e saranno il
loro vero tesoro per tutta la vita.

SCUOLA-LAVORO 
Brave, le cinque ragazze che stan-

no trascorrendo con noi un po’ di
giorni per quella che viene chiamata
“alternanza scuola-lavoro”. Bravissi-
me insegnanti le hanno preparate e
accompagnate in un progetto non
sempre facile da realizzare. Ma qui,
nel nostro Centro, siamo convinti che
possa diventare una esperienza utile,
purché ci siano motivazioni e impe-
gno. Loro si sono ben inserite nei la-
boratori che riempiono la Casa in
queste giornate tra fine scuola e va-
canza. Aiutano le docenti, condivido-
no con i bambini i giochi con i colori,
i primi esperimenti da scienziati e i
piccoli trucchi per far ridere. Con dis-
ponibilità, portando idee e aiutando
nell’organizzazione. 

INVITO A CENA 
Ci sono anche figli lontani, cre-

sciuti, che hanno trovato lavoro prima
in Europa, per poi attraversare l’ocea-
no. Per altri territori. La badante ru-
mena della mamma ha due figli gran-
di in Canada. Non è facile sentirli.
Orari, impegni, non combaciano sem-
pre. E poi non è bene stare con il fiato
sul collo. Ma la nostalgia c’è. E allora
bisogna trovare un modo simpatico
per sentirsi vicini. Ed è carina l’idea
di una loro amica di inviare foto con
la descrizione dei menù, sostanziosi o
dietetici, che decorano i piatti di por-
tata, ogni giorno. Trancetti di tacchino
con julienne di carote multicolori, fi-
letti di salmone con riso rosso, contor-
ni di avocado e quinoa, asparagi o pa-
tatine al forno. E altro ancora. Quasi
un invito a condividere un pranzo o
una cena, alla stessa tavola.

INVITO A PRANZO 
Menù speciali in via Concordia 7.

Gli studenti si ritrovano a studiare per
gli esami; i bambini sono coinvolti in
attività divertenti e creative; i grandi
partecipano agli ultimi convegni pri-
ma della pausa estiva. Per tutti una
pausa rinfrescante, con una spremuta e
uno snack. Oppure, per i più affamati,
una pasta mediterranea, un couscous,
oppure qualche prodotto slow food
dalle piccole aziende del territorio.

Maria Francesca Vassallo

Mentre chiudiamo il giornale, la
notizia che si è spenta Catterina
Marin Vassallo, 103 anni, madre
di Maria Francesca. Le siamo vici-
ni e ricorderemo nel prossimo nu-
mero la tenacia della sua mamma.

A LONDRA TRA
SACRIFICI E OPPORTUNITÀ

Riprendiamo da un post in Face-
book del nostro collaboratore Giu-
seppe Ragogna in breve visita al fi-
glio e alla figlia che lavorano a
Londra.

Londra è anche un po’ Italia: lo
si percepisce in ogni luogo fre-
quentato, dai ristoranti alle azien-
de. Persino alcune delle architettu-
re più importanti della città sono
italiane: lo Shard (la Scheggia) è
firmato da Renzo Piano. È un grat-
tacielo elegante, il più alto del Re-
gno Unito.

Sono almeno 250 mila i nostri
connazionali, secondo le cifre uffi-
ciali. In pratica Londra è la città
straniera con più immigrati italiani.
Ma secondo le stime sono molti di
più: vivono a Londra, ma non han-
no ancora regolarizzato lo status.
Tentano l’avventura perché Londra
è un’opportunità per il lavoro, sia
specializzato sia non qualificato. Ci
si arrangia, si prova, non serve es-
sere “figlio di...” per lavorare. E
l’ascensore sociale è sempre in
funzione. La capacità è premiata.

Ci sono tante opportunità, Brexit
o non Brexit, ma non è tutto oro
quello che luccica. Londra è molto
cara e impone una mobilità elevata,
in tutti i sensi, anche mentali. Per
chi non ha il “gran posto” di lavoro
è dura: i sacrifici sono tanti, a par-
tire dall’alloggio da condividere
con altri, magari sconosciuti, di al-
tre nazionalità. Gli affittacamere
alzano i prezzi: la domanda è soste-
nuta. I servizi offerti sono da mini-
mo sindacabile... anche meno. Gli
imprevisti sono sempre dietro l’an-
golo, ristrutturazioni con il conta-
gocce: il mercato tira e i proprietari
fanno fatica a cacciare la sterlina
per i lavori. Poi ci sono i costi ele-
vati dei trasporti. Ma fiducia, intra-
prendenza e spirito di adattamento,
aiutano a superare gli ostacoli. E
proprio le opportunità costituisco-
no il valore aggiunto di Londra,
metropoli multiculturale. Londra
impone sacrifici, però offre oppor-
tunità di lavoro, di crescita profes-
sionale e di cultura. Fa respirare fu-
turo. Già, quelle opportunità che
molti giovani non trovano in Italia.

Giuseppe Ragogna
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Puoi sostenere continuità e qualità
di iniziative delle associazioni
che operano nel centro socio culturale
Casa Zanussi di via Concordia 7 Pordenone
scegliendo di fare una donazione
con un boni�co bancario a
FONDAZIONE CONCORDIA SETTE
IBAN IT82 R083 5612 5000 0000 0032 206

info 0434 365387 
fondazione@centroculturapordenone.it

Negli ultimi numeri di questo
giornale avevo cercato di dare
evidenza a situazioni di crisi che
pure racchiudono opportunità di
sviluppo, se colte per tempo: lo
stabilimento Zanussi di Porcia,
l’ampia area rinaturalizzata del
Ciaurlec, le vecchie officine
idrauliche abbandonate all’inter-
no delle nostre città, la caserma
Mittica. Tutti luoghi oggettiva-
mente sottoutilizzati, assopiti nel-
l’attesa che l’intelligenza colletti-
va sappia dare nuovo slancio, va-
lorizzandone le nascoste qualità. 

Oggi tento un cambio di livel-
lo, ma non di metodo: dai luoghi
sposto l’attenzione su una realtà
che l’asettico linguaggio corrente
definisce risorse umane. Cerco di
capire quante e quali straordinarie
possibilità si nascondono in molte
vite condotte in dignitosa povertà,
sempre uguali a se stesse, senza
una speranza di futuro. Non sono
sociologo, non sono politico e
posso spiegarmi solo con qualche
esempio. Scrivo di persone che
conosco, le cui famiglie frequen-
to, uscendone ogni volta con lo
stesso interrogativo: perché non
possono migliorare la loro vita?
E, con la propria condizione, mi-
gliorare la qualità della nostra so-
cietà.

Tania, 26 anni. Vive in fami-
glia, dopo la terza media non ha
cercato alcun lavoro fuori di casa;
assiste la nonna, aiuta la mamma,
attende che un lontano fidanzato
si decida a sposarla. Molte ragaz-
ze della mia generazione viveva-
no così; per le donne dei tempi di
mia madre era la regola. Ma oggi
lei usa internet, lo smartphone,
l’automobile; non è relegata in
casa ma non è stata preparata ad
una vita autonoma.

Denada, 31 anni, due bambini
ed il marito muratore. Ha intelli-
genza ed ambizione, ma fino ad
oggi si deve accontentare di puli-
re le scale dei condomini, lavare e

stirare biancheria per le “signo-
re”; questo lavoro le consente di
pagare l’affitto di una vecchia e
decrepita casa ma non migliorerà
la sua condizione e quella della
sua famiglia.

Felicita, 31 anni, quattro bam-
bini. Marito ora disoccupato: i la-
vori precari che aveva svolto per
dieci anni si sono volatilizzati con
la crisi. L’assegnazione della casa
popolare, la Caritas e qualche
amico gli permettono di sopravvi-
vere. I due bimbi più grandi fre-
quentano le elementari e si distin-
guono per attenzione ed ottimi ri-
sultati. Ma lei non ha altra scelta
che restare in casa; i suoi studi di
inglese le permetterebbero di te-
nere qualche lezione ma come,
con il bimbo piccolo aggrappato
al collo?

Giovanna, 50 anni, una figlia
laureata, una diplomata, il terzo
frequenta la scuole superiore. Il
marito lavora in fabbrica. Lei era
riuscita a trovare lavoro presso
una ditta di pulizie; dopo la crisi
anche le pulizie degli uffici sono

meno richieste: lavora un giorno
alla settimana. 

Assunta, 49 anni, due figli a
scuola; il maggiore alle superiori,
con ottimi risultati. Il marito, mu-
ratore, dopo il fallimento dell’im-
presa presso cui lavorava alterna
la disoccupazione con periodi di
lavoro precario. Sul tavolo di casa
vedo spesso una macchina da cu-
cire; infatti è sarta, ma non lo fa
sapere perché non è iscritta alla
Camera di Commercio. 

La geremiade potrebbe conti-
nuare ma non è necessario. Cia-
scuno di noi ha esperienze simili.
Vorrei solo rimarcare i caratteri
comuni di questo breve elenco:
ho scritto di Persone, mettendo in
primo piano le donne e lasciando
sullo sfondo mariti e figli; non ho
detto la nazionalità; non ho preci-
sato il grado di istruzione.

Perché donne. Ho la convinzio-
ne che i rispettivi mariti e padri
non possano fare più di quanto ab-
biano fatto finora; quando lavora-
no tornano a casa stremati perché
la fatica in fabbrica è tornata ai li-

velli primordiali, quando sono
disoccupati cadono in depressione
e diventano un peso. Dunque è da
quelle donne che potremmo atten-
derci un ulteriore slancio, se solo
sapessimo accompagnarle ed aiu-
tarle. I loro figli promettono dav-
vero grandi risultati: sono motiva-
ti, sono intelligenti, sono istruiti,
appartengono a quella generazio-
ne dei millennial che ormai con
tutta evidenza sta prendendo in
mano la situazione in Europa. Ma
quando saranno in grado di opera-
re efficacemente? Serviranno an-
cora vent’anni almeno. Nel frat-
tempo dobbiamo far leva su quel-
le donne, oggi compresse in ruoli
inadeguati. 

Non ho precisato la nazionalità
o la provenienza, perché sono tut-
te allo stesso modo misere e po-
tenzialmente emergenti. Per pre-
cisione, e per controprova, dirò
che due famiglie sono italiane da
generazioni, una ha la cittadinan-
za italiana da circa 10 anni e due
sono immigrate regolari. Non in-
dovinerete mai chi sono.

COSA INTENDIAMO PER RISORSE UMANE?
VITE SPRECATE DI GIOVANI E DONNE
Oltre le analisi di economisti e sociologi un invito a guardare con attenzione a vite di persone accanto a noi, condotte con
dignitosa povertà. Situazioni di crisi che racchiudono molte opportunità di sviluppo che non devono essere soffocate

Il grado di istruzione è sostan-
zialmente uguale per tutte: la
scuola media. Nulla di utile per
emergere. Ciò che ho capito, fre-
quentando queste ed altre fami-
glie, è che la generalizzazione dei
consumi ha prodotto una società
sbilenca: tutti dispongono in
qualche modo di tecnologie che
non richiedono speciali compe-
tenze (auto, telefonino, televisio-
ne, riscaldamento). Diversamente
non saprebbero sopravvivere; pe-
rò non tutti sono in grado di farne
un uso intelligente e produttivo;
tutti sanno consumare ma non tut-
ti sanno veicolare i propri consu-
mi oltre la fascia dei bisogni pri-
mari. Negli ultimi 50 anni abbia-
mo distrutto la competenza ma-
nuale che un tempo aiutava nella
miseria le famiglie più povere:
coltivare l’orto, cucire i vestiti,
preparare il cibo con materie di
poco prezzo. Abbiamo inculcato
in tutti la necessità di consumare,
ma non abbiamo messo tutti nella
condizione di contribuire effica-
cemente a produrre.

È un problema globale; perché
scriverne in un giornale che ha
una limitata diffusione locale?
Perché molte esperienze insegna-
no che le soluzioni possono matu-
rare nell’ambito di una piccola
comunità, proprio agendo nei
confronti ed insieme alle donne,
se solo sapessimo accompagnarle
ed aiutarle. Con una presenza si-
stematica degli operatori sociali,
che non possono essere solo faci-
litatori burocratici, ma debbono
rappresentare un’ancora per il ri-
scatto. Con un sistema formativo
aperto e praticamente obbligato-
rio (quello che fu la scuola un se-
colo fa). Con azioni culturali dav-
vero di base: Pordenonelegge,
Pordenonepensa, Pordenoneviag-
gia: troviamo gli strumenti per far
leggere, pensare e viaggiare an-
che questa famiglie.

Giuseppe Carniello
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Non è un paese per vecchi, so-
stenevano con un certo cinismo
Cormac McCarthy (e poi i fratelli
Coen) in un libro (diventato cult-
movie) in cui nessuno riusciva ad
arrivare a tarda età perché l’as-
sassino seriale di turno lo faceva
fuori ben prima. Brutti incontri e
buona salute permettendo, il no-
stro sembra essere invece sempre
più un pianeta per vecchi. 

Un mondo in cui la vita media
si allunga di anno in anno, tanto
da far parlare non solo di una ter-
za ma anche di una quarta età. Lo
conferma l’ultimo World Popula-
tion Prospect: se gli ultracentena-
ri mondiali sono oggi meno di
mezzo milione, già nel 2030 rad-
doppieranno ed entro la fine del
secolo raggiungeranno addirittura
la cifra shock di 17 milioni di
persone. 

Ma è l’aspetto economico del
fenomeno quello che interessa:
ovvero la quarta età come busi-
ness e come nuova fascia del
mercato già intercettata dai mass
media. In una società dove tutto
si può comprare e vendere, dove
tutto ha un prezzo, anche la vec-
chiaia è diventata una merce co-
me tutte le altre e di conseguenza
si presenta, soprattutto attraverso
i messaggi televisivi, con una for-
ma larvata e peraltro efficacissi-
ma di captatio benevolentiae ver-
so eventuali nuovi consumatori. 

In questi messaggi infatti non il
vecchio, ma l’anziano, termine
neutrale, appare – se protagonista
– ben portante, sorridente, felice

di essere al mondo. E così anche
lui diventa un corteggiatissimo
fruitore della società dei consu-
mi, portatore di nuove domande
di merci, benvenuto collaboratore
dell'allargamento del mercato,
che pare aver rottamato l’anziano
abbronzato e la signora liftata per
riscoprire il vecchio virtuoso e
sapiente della tradizione retorica. 

Innanzitutto, permane il ruolo
rassicuratorio dell’anziano in co-
municazioni che non sono neces-
sariamente rivolte al suo mondo.

In questa accezione, sembra che
questi anziani dispensatori di
saggezza e di buoni consigli sia-
no sempre di più anziani “star”.
Non personaggi anonimi, ma per-
sonaggi noti e apprezzati che
mettono a disposizione la loro
notorietà: basti pensare alla voce
di Mina.

Gli anziani (ex) appartenenti
allo star system sono comunque
sempre più utilizzati per orientare
target non più giovanissimi, an-
che della terza o quarta età, verso

prodotti utili, ma non necessaria-
mente pensati per loro.

Emerge, inoltre, come fenome-
no degno di molto interesse, il
nuovo ruolo sociale degli anzia-
ni: un tempo portatori della cultu-
ra familiare atavica o tradizional-
mente addetti alla gestione della
casa o della famiglia, ora gli an-
ziani assumono spesso una nuova
funzione come soggetti sostituti-
vi dei genitori spesso assenti. 

Se fino a qualche tempo fa al
distacco dagli affanni quotidiani

Nuova fascia del mercato
già intercettata dai media
corteggiatissimi fruitori 
della società dei consumi

Alessandra Pavan 

QUARTA ETÀ NUOVO TARGET DI BUSINESS
e al raccoglimento nella rifles-
sione si era sostituita la ma-
schera dell’eterna giovinezza, il
camuffamento di chi si ostinava
a non vedere le proprie rughe e
il proprio indebolimento, ora
invece si avverte, spesso dietro
l’ironia – come nella pubblicità
di Rovazzi che coinvolge la
nonna o nei frequenti spot dove
i nipoti insegnano la tecnologia
ai vecchi apparentemente rim-
bambiti della famiglia – la no-
stalgia per un mondo che non
c’è più.  

Un mondo dove si avvertiva il
bisogno di sentire e di condivide-
re storie e dove ogni sera il non-
no, davanti al focolare, con un
bel bicchiere di rosso, iniziava i
suoi racconti dalle leggende al
giornale locale, dagli attesissimi
racconti di guerra ad episodi rosa
e anche proibiti. 

Un mondo andato perduto, ri-
spolverato dai mass media, che
però tacciono la diffusione globa-
le di un certo piglio aggressivo:
anche gli anziani si sono adattati
ai tempi, diventando più irritabili
e perdendo quella pazienza, che
normalmente si acquista con gli
anni. 

Cosi – ci diceva un grande vec-
chio Norberto Bobbio – “in que-
sto mondo troppo veloce la vec-
chiaia non è più l’età della sag-
gezza”. A meno che non ci si im-
batta nel  rozzo ma sublime Clint
Eastwood di “Gran Torino” e tipi
così in giro ce ne sono ancora,
per fortuna.
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Nel rapporto intitolato
Un’Europa per tutti, non per
pochi, la confederazione inter-
nazionale Oxfam delinea l’allar-
mante quadro di un Vecchio
Continente sempre più disugua-
le: “In Europa ci sono 342 mi-
liardari [...] e 123 milioni di per-
sone – quasi un quarto della po-
polazione – a rischio povertà o
esclusione sociale”.

Sebbene il fascicolo sia stato
pubblicato nel 2015, le statisti-
che1 del 2018 indicano che il di-
vario tra ricchi e poveri non si è
di certo sanato; infatti oggigior-
no viviamo in un’Europa dove
il 20% più ricco della popola-
zione detiene una ricchezza in
media più di cinque volte supe-
riore rispetto al 20% più pove-
ro. 

In questo bagno di dati e sta-
tistiche la cosa più preoccupante
è forse che per quanto si studi il
fenomeno e si cerchi di predirne
le traiettorie future, la velocità
con cui il divario separa gli in-
dividui ricchi da quelli più po-
veri è diventata inarrestabile:
nel 2010 circa 390 miliardari al
mondo possedevano la ricchez-
za della metà della popolazione
mondiale. Sei anni dopo invece,
il numero è sceso a otto.

Negli ultimi anni l’interesse
verso la disuguaglianza di reddi-
to e di ricchezza è aumentato a
livelli esponenziali e ha portato
diversi governi internazionali e
enti sovranazionali non solo a
discuterne ma anche ad adottare
politiche di mitigazione. Ma pri-
ma di soffermarci su alcuni di
questi casi è opportuno chieder-
si: perché l’aumento di disugua-
glianza economica è un fenome-
no da temere?

Per rispondere a tale quesito è
di fondamentale importanza
considerare la multidimensiona-
lità del concetto di disugua-
glianza. Infatti, sebbene la po-
vertà sia spesso una nozione pu-
ramente economica, si porta die-

tro una serie
di elementi
di natura so-
c i o l o g i c a
molto im-
portanti da
considerare,
tant’è vero
che le socie-
tà con forti
d i s u g u a -
glianze eco-
nomiche de-
tengono un
m a g g i o r e
tasso di cri-
m i n a l i t à ,
violenza e
discrepanza
s o c i a l e .
Inoltre, popolazioni povere e
numerose non si possono per-
mettere livelli adeguati di edu-
cazione, implicando così che il
livello di capitale umano dimi-
nuisce proporzionalmente alla
disuguaglianza di un Paese.

E se a tutto ciò si aggiunge
che l’educazione ha un ruolo
fondamentale per la formazione
dell’individuo non solo a livello
professionale, ma anche sessua-
le, comportamentale e alimenta-
re, non stupisce che nei Paesi
dove il divario tra ricchi e pove-
ri è maggiore, il tasso di HIV,
obesità e mortalità infantile sia
più elevato.

Inoltre, quello che l’opinione
pubblica spesso dimentica è che
l’ineguaglianza economica ha
effetti negativi perfino sull’eco-
nomia stessa: infatti, un aumen-
to di ricchezza degli strati più
poveri porta a un immediato in-
cremento dei beni di consumo,
mentre l’aumento di ricchezza
di un numero molto ristretto di
individui già abbienti non con-
ferisce di certo la stessa spinta
al consumismo o al PIL nazio-
nale; tale risultato è stato anche
confermato dallo studio Focus
on Inequality and Growth
dell’OECD del 2014.

Per curare la disuguaglianza
c’è bisogno di politiche mirate
e complessive

Il concetto di disuguaglianza
economica tende ad essere molto
ampio; è dunque fondamentale
distinguere l’inuguaglianza di
reddito dall’inuguaglianza di ric-
chezza.

Per reddito si intende infatti un
flusso di ricchezza durante un pe-
riodo di tempo definito, mentre
con ricchezza si indica l’insieme
dei beni posseduti di un individuo,
sia a livello di beni materiali che
liquidi e immateriali. Per fare un
esempio, il pensionato medio de-
tiene un reddito inferiore alla pro-
pria ricchezza poiché la maggior
parte delle volte la pensione che
riceve è inferiore al valore totale
degli investimenti e beni immobili
di possesso che ha accumulato
nell’arco della propria vita.

Tale distinzione diventa fonda-
mentale nel momento in cui si
discute di politiche nazionali per
sanare la disuguaglianza, poiché
le misure per limitare il divario
dell’inuguaglianza di reddito non
sono necessariamente le stesse
misure per sanare l’inuguaglianza
di ricchezza. Si pensi agli Stati
Uniti, dove la disparità di ricchez-
za è molto superiore a quella di
reddito e dove recentemente il
presidente Trump ha inaugurato
una politica fiscale progressiva
basata sul reddito. Tale misura
non risolve di certo la vera causa
del divario di inuguaglianza della
società statunitense, poiché i più
ricchi, che negli Stati Uniti sono
maggiormente grandi ereditieri e
possessori di beni immateriali,
non vedranno la loro ricchezza
diventare soggetto di un’aliquota
fiscale maggiore.

È pertanto fondamentale com-
prendere le cause che scaturisco-
no le varie tipologie di disugua-
glianza e agire su di esse con po-
litiche mirate. Tali iniziative de-
vono essere fatte a misura sul
profilo nazionale, poiché non-
ostante il divario della disugua-
glianza economica si stia allar-
gando sempre più nella maggior
parte delle nazioni, le varie tipo-
logie di disuguaglianza e le cause
di tale fenomeno variano signifi-
cativamente.

In Europa, ad esempio, non-
ostante i tassi di disoccupazione

giochino un
ruolo signifi-
cativo in tut-
to il conti-
nente, ci so-
no Paesi co-
me la Bulga-
ria, la Litua-
nia e Cipro,
dove la prin-
cipale causa
di inugua-
glianza so-
ciale è inve-
ce l’assenza
di una politi-
ca fiscale
progressiva.
Ci sono poi
altre realtà,

come la Grecia e il Portogallo,
dove un alto tasso di disoccupa-
zione si combina con una distri-
buzione disuguale di reddito di
mercato.

Ma quali sono dunque le politi-
che che permettono di poter ri-
durre il divario di inuguaglianza
economica? Se si tratta di dis-
uguaglianza di reddito disponibi-
le, una politica fiscale progressiva
che miri a ridistribuire i redditi
dei cittadini più ricchi è il primo
e necessario passo verso la sana-
tura del divario della disugua-
glianza. In tal modo, Paesi come
Ungheria e Danimarca sono ri-
usciti a ridurre significativamente
l’inuguale distribuzione dei reddi-
ti disponibili della popolazione.
Dove invece la disuguaglianza è
causata dalla disparità di ricchez-
za, le politiche di tassazione sul
capitale costituiscono un altret-
tanto efficace rimedio. 

Tuttavia, adottare politiche fi-
scali mirate non è l’unica soluzio-
ne né tanto meno una cura suffi-
ciente se non affiancata a investi-
menti statali sull’educazione e sui
servizi sociali. Infatti, dare pari
opportunità di educazione alle ge-
nerazioni più giovani significa ri-
durre le disparità che si creano
sempre più in seguito allo svilup-
po della tecnologia nel mondo del
lavoro, che ha creato un divario
maggiore tra i salari della forza
lavoro con competenze specializ-
zate e di alto livello e i lavoratori
le cui competenze diventano sem-
pre più facilmente sostituibili. Al-
lo stesso tempo, garantire un li-
vello dignitoso di assistenza sani-
taria, infrastrutture abitabili e di
sostegno alla maternità, non solo
aumenta il livello di integrazione
tra i vari ceti della popolazione –
che da sempre è una condizione
auspicabile e necessaria per una
maggiore uguaglianza economica
– ma favorisce anche una parteci-
pazione più grande al mondo del
lavoro. 

Disuguaglianza in Italia: che cos’è
e come la si è affrontata

“Nel nostro Paese il 20% degli
italiani più ricchi oggi detiene il
61,6% della ricchezza nazionale
netta, mentre il 20% degli italiani
più poveri ne detiene appena lo
0,4%”2, questo il quadro delineato
dal sito Oxfam sulla disugua-

LE DISUGUAGLIANZE ECONOMICHE IN EUROPA
MALE COMUNE DA CURARE CON SCELTE POLITICHE
Pubblichiamo nella sua interezza il saggio breve con cui Deborah Bozzato, Master Business School, Università di Copenhagen,
si è aggiudicata un Premio Speciale Crédit Agricole FriulAdria al Concorso internazionale IRSE “Europa&Giovani 2019

glianza in Italia. Utilizzando il
coefficiente Gini – indice com-
preso da 0 a 1, dove 1 indica la
distribuzione economica più dis-
eguale possibile – il Bel Paese ha
visto tale misura salire da un va-
lore di 0,29 nel 2001 fino a 0,33
nel 2018, a testimoniare che la
disuguaglianza di reddito è una
realtà a cui neanche gli italiani
sono stati sottratti. Sebbene un ta-
le coefficiente ponga l’Italia in
una buona posizione a livello
mondiale, dove nazioni come
Brasile, Messico e Sudafrica si
differenziano con disuguaglianze
ben più elevate, a livello europeo
un coefficiente di 0,33 ci pone de-
finitivamente nell’estremo meno
fortunato dei Paesi. 

Ciononostante, la disuguaglian-
za di ricchezza è ben più elevata
e ha guadagnato all’Italia un co-
efficiente del 0,66 nel 2018. Ci-
tando l’economista Salvatore Mo-
relli: “L’Italia è uno dei Paesi do-
ve il rapporto tra ricchezza aggre-
gata totale e il totale dei redditi
prodotti ogni anno è tra i più ele-
vati al mondo, una delle nazioni a
più elevata intensità capitalistica,
dove la ricchezza vale molto più
del reddito. [...] Si accresce sem-
pre di più il peso della ricchezza
ereditata, della trasmissione dina-
stica patrimoniale, rispetto alla
generazione di reddito. Una situa-
zione dove, come è stato detto, il
passato divora il futuro”3.

Sebbene una delle cause princi-
pali del divario di ricchezza sia il
ruolo fondamentale che la priva-
tizzazione ha sempre avuto nella
società italiana, ad alimentare
questa disuguaglianza si aggiun-
gono gli scarsi investimenti nel
sistema di welfare del governo
nazionale: su quasi tutte le cate-
gorie – sanità, disabili, supporti ai
minori, disoccupazione e abita-
zioni – gli investimenti dell’Italia
sono inferiori a quelli della media
dei Paesi membri dell’Unione
Europea. Va sottolineato quasi
perché nella sezione ‘anzianità’
l’Italia spende significativamente
di più rispetto alla media europea;
si tratta di un dato, questo, che
non dovrebbe stupire consideran-
do che il Bel Paese è reduce da
anni di riforme sulle pensioni.

Eppure, se al quadro si aggiun-
ge l’enorme debito pubblico, che
con i suoi interessi accumulati nel
tempo si divora buona parte dei
fondi nazionali, è chiaro come sia
necessario una politica di ridistri-
buzione degli investimenti sul
welfare per garantire prestazioni
adeguate e sostenibili per le gene-
razioni future. 

Tuttavia, si commetterebbe un
errore nell’implicare che l’Italia
sia sempre stata passiva alla dis-
uguaglianza economica; al con-
trario, negli ultimi decenni diver-
se politiche di carattere generale
si sono alternate: dal reddito mi-
nimo d’inserimento sperimentato
dal governo Prodi, al reddito di
istanza proposto da Berlusconi,
alla social card presentata dal mi-
nistro Sacconi e poi rivista dal
governo Monti-Letta, fino al red-

CONCORSO IRSE EUROPA&GIOVANI 2019 
PREMIO SPECIALE UNIVERSITÀ
Crédit Agricole FriulAdria
a Deborah Bozzato

TRACCIA PROPOSTA
Disuguaglianze. In Europa ci sono 342 miliardari (con un patrimonio totale
di circa 1.340 miliardi di euro) e 123 milioni di persone – quasi un quarto
della popolazione – a rischio povertà o esclusione sociale. Metti a confronto
interventi nazionali che agiscano sia sul reddito che sulla ricchezza.
Inequality. In Europe there are 342 billionaires (with total assets of
about 1,340 billion euros) and 123 million people (almost a quarter of
the population) at risk of poverty or social exclusion. Compare national
interventions that affect both income and wealth. 

MOTIVAZIONE DELLA COMMISSIONE
Tratta il tema proposto in modo ampio ed evidenzia la multidimensiona-
lità del concetto di disuguaglianza. Chiarisce la differenza tra inugua-
glianza di reddito e inuguaglianza di ricchezza, distinzione che dovrebbe
essere fondamentale per politiche fiscali in Europa. Fa riferimento alla si-
tuazione italiana e alle politiche adottate in Danimarca e Spagna. Sotto-
linea l’importanza di interventi nazionali e sovranazionali che coniughino
politiche fiscali e investimenti in educazione, sanità e lavoro.
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dito minimo di cittadinanza del
Movimento 5 Stelle, iniziativa
appena inaugurata dall’attuale go-
verno.

Un altro aspetto interessante
del nuovo governo Lega-5 Stelle
è inoltre la riforma fiscale avviata
nel 2019, nota con il nome di flat
tax, che impone diverse aliquote
fiscali a diversi scaglioni di reddi-
to. Sebbene l’iniziativa, proposta
già in forma simile nel 1994 da
Berlusconi, sia stata attuata con lo
scopo di favorire l’imprenditoria
italiana e di semplificare il pree-
sistente sistema fiscale nazionale,
la riforma avrà certamente impli-
cazioni anche sulla distribuzione
del reddito. Se da una parte infatti
la progressività della manovra
politica dovrebbe favorire una
distribuzione dei redditi dai ricchi
ai meno abbienti, è altresì vero
che con la flat tax viene meno
quella personalizzazione dell’im-
posta che garantiva alle famiglie
soluzioni personalizzate con de-
trazioni fiscali come in caso di la-
vori di ristrutturazione della casa
e spese mediche. 

Se al netto dei conti la riforma
attui in effetti una redistribuzione
del reddito positiva è ancora trop-
po presto da giudicare, ma sarà
indubbiamente uno sviluppo inte-
ressante da seguire nei prossimi
anni. Ciò che invece si può già
discutere a questo punto è che
purtroppo non sono ancora stati
presentati disegni concreti di ri-
forme finalizzate a sanare il diva-
rio della disuguaglianza di ric-
chezza, come potrebbero ad
esempio essere nuove forme di
tassazione sul capitale e sull’ere-
dità.

L’Italia deve dunque fare atten-
zione a non incappare nello stesso
errore degli Stati Uniti, dove le
misure politiche non sono state
mirate alla vera causa della dis-
uguaglianza e sono state pertanto
poco efficaci nel curare il vero
male.

Danimarca e Spagna:
due nazioni impegnate
a combattere la disuguaglianza
con misure accurate 

Negli ultimi anni si è sviluppa-
ta una forte consapevolezza sul
tema della disuguaglianza econo-
mica e i vertici politici globali
hanno discusso conseguenze e
possibili misure mitigatrici da im-
plementare. Sebbene provvedere
una forma di reddito minimo sia
una delle politiche più in voga per
ridurre la disuguaglianza econo-
mica – forme simili a quella ita-
liana sono infatti già state intro-
dotte in Belgio, Germania e Fran-
cia – essa non costituisce di certo
l’unica via possibile per i governi
nazionali. 

In Danimarca, che nel 2018 è
stata nominato dall’Oxfam il Pae-
se migliore al mondo nella batta-
glia per combattere la disugua-
glianza, diverse politiche sono
state messe in atto per cercare di
ridurre il divario tra ricchi e pove-
ri sia in termini di reddito che in
termini di ricchezza.

Innanzitutto, qui è stato imple-
mentato un sistema molto detta-
gliato di sussidi per l’avviamento
ad una vita autonoma; ne godono
i ceti meno abbienti ma anche chi
perde il lavoro a causa di una ma-
lattia o chi ha un reddito relativa-
mente basso per la quantità di fi-
gli a carico.

Ma la maggior parte del merito
va attribuito ad un sistema fiscale
progressivo abbastanza aggressi-
vo sia sul reddito che sulla ric-
chezza: in Danimarca infatti le

tasse sono basate su scaglioni di
reddito e il cittadino medio dane-
se paga un livello annuale di im-
poste pari a 45% il valore del pro-
prio reddito.

Per quanto riguarda la ricchez-
za, possedere beni di proprietà nel
Paese scandinavo ha sicuramente
il suo costo, tanto è vero che regi-
strare un’automobile nuova com-
prata in Danimarca può venire a
costare fino a un valore d’imposta
pari a 100% il valore del veicolo.
Ma il Paese nordico è andato oltre
la semplice distribuzione di fi-
nanze e si pone infatti di garantire
uno standard di vita minimo a tut-
ti, attraverso l’accesso gratuito ai
servizi sanitari e all’educazione
per ogni cittadino europeo. Infat-
ti, i cittadini danesi maggiorenni
godono di un sussidio pari a circa
€ 800 per tutta la durata degli
studi, mentre i cittadini europei vi
possono accedere solo se impie-
gati in un lavoro part-time di
massimo 20 ore settimanali che
permetta loro di contribuire alle
imposte danesi.

Ad aggiungersi al quadro gene-
rale vi è un buon sistema di soste-
gno al lavoro, che si materializza
sia attraverso il supporto econo-
mico ed educativo dei lavoratori
rimasti senza un’occupazione, ma
anche attraverso un buon suppor-
to alla maternità, che corrisponde
ad un minimo di sei mesi per la
madre e di tre settimane per il pa-
dre, a cui poi si aggiungono altri
sei mesi che i genitori posso divi-
dersi a loro piacimento.

Si può dunque vedere come la
Danimarca, non abbia raggiunto
la cima della classifica applican-
do un’iniziativa politica isolata,
ma abbia sviluppato tutto un si-
stema di welfare che favorisce
l’equa distri-
buzione dei
mezzi; non è
infatti casua-
le che il Pae-
se scandina-
vo detenga
anche il pri-
mato euro-
peo di inve-
stimenti nel-
la sanità e
nell’educa-
zione.

Spos tan -
doci un po’
più a sud, un
altro esem-
pio di misu-
ra contro la
d i s p a r i t à
economica
viene dalla
Spagna, che
nel 2019 ha
dato il via ad
un aumento
del salario

minimo pari al 22%; l’aumento
più elevato negli ultimi 42 anni
della politica nazionale. Il gover-
no di Sanchez ha inaugurato in-
fatti un intero piano di riforme
strutturato sulla riduzione della
disparità economica: per quanto
riguarda il reddito, assieme al-
l’aumento dello stipendio mini-
mo, il presidente ha innalzato
l’imposta fino al 47% per redditi
superiori a € 130.000 e fino al
49% per quelli superiori a €
300.000.

Sul piano della ricchezza inve-
ce, che è la vera piaga della Spa-
gna, con un coefficiente Gini pari
a 0.65, è stata introdotta una tassa
patrimoniale sui capitali di valore
superiore a € 10 milioni, mentre
le imprese con un capitale mag-
giore di € 1 miliardo vedranno
innalzarsi le imposte sulle trans-
azioni finanziare.

Infine, per non limitare il piano
di riforme all’aspetto fiscale e as-
sicurarsi di generare una società
più uguale anche sul piano del ca-
pitale umano, Sanchez ha propo-
sto un incremento degli investi-
menti nella ricerca, ridotto le tas-
se universitarie ed equiparato i
permessi di paternità a quelli di
maternità, in modo tale che non
solo si faccia fronte alla disugua-
glianza attualmente presente nella
popolazione spagnola, ma si pen-
si anche a stabilire una futura ge-
nerazione più equa.

Conclusioni
I dati parlano chiaro, il divario

della disuguaglianza economica e
sociale si sta ampliando sempre
più in tutto il mondo e i media,
assieme ai vari giornalisti e orga-
nizzazioni globali si impegnano a
diffondere il messaggio della ne-

cessità di rallentare questa diver-
sità. Gli enti politici nazionali e
sovranazionali hanno dato voce al
loro allarmismo e si sono di con-
seguenza preparati ad implemen-
tare politiche di mitigazione.

Questo testo si propone di cita-
re degli esempi europei, che illu-
strano alcuni passi verso il tenta-
tivo di ridurre la disuguaglianza
economica che stiamo vivendo;
una disparità che ha portato gli
otto uomini più ricchi al mondo a
detenere la stessa ricchezza di 3,6
miliardi di persone.

Per far fronte a questo male,
c’è bisogno di misure politiche
nazionali fatte su misura per cura-
re le cause che in una determinata
nazione scaturiscono il divario
della disuguaglianza.

Distinguere tra disparità di red-
dito e di ricchezza è il primo pas-
so fondamentale per l’attuazione
di politiche mirate, così da evitare
di perdersi in un loop di retorica
fine a se stesso, come quello che
si sta vedendo negli ultimi tempi
negli Stati Uniti.

Gli esempi sopra descritti delle
misure adottate dalla Danimarca
e dalla Spagna vogliono illustrare
come con riforme fatte a misura
nazionale si può veramente com-
battere o perlomeno rallentare l’i-
nasprirsi della disuguaglianza
economica.

È inoltre altrettanto importante
capire che un buon piano politico
e economico non si limita a pro-
porre iniziative isolate a riforme
fiscali o reddito minimo, ma si
preoccupa anche di indirizzare gli
investimenti statali nell’educazio-
ne, nella sanità e nel lavoro, per-
ché da un lato ci si preoccupi di
creare una società più uguale, e
dall’altro perché si costruiscano

delle fonda-
menta più
solide per le
future gene-
razioni.

Sebbene la
maggior par-
te delle mi-
sure sia an-
cora in fase
sperimentale
e sia dunque
presto poter-
ne tirare le
somme, in
questi anni
di pessimi-
smo cosmico
ci si può
guardare at-
torno sorri-
dendo per un
mondo – o
almeno buo-
na parte di
esso – che
sta cercando
di far fronte

alla piaga della disuguaglianza.
Perché, come ha detto la direttrice
del Fondo Monetario Internazio-
nale Christine Lagarde, una simi-
le disparità come quella che si sta
vivendo oggi “è corrosiva per la
crescita, è corrosiva per la socie-
tà” (Davos, 2013) ed è dunque
fondamentale che le politiche na-
zionali e sovranazionali si attivi-
no a ristabilire il giusto equilibrio,
prima che sia troppo tardi e il
braccio della bilancia si rompa.

SUMMARY
The economic power on this

planet is getting more and more
unbalanced: while in Europe the-
re are 342 billionaires, approxi-
mately a quarter of the world po-
pulation is close to poverty
and/or social margination.
Even if the awareness around

the issue and the consequences
that economic inequality brings
along is rising, it is still rare to
see that the measures adopted by
the different governments are
successfully targeting the nature
of the inequality of their own spe-
cific country. Distinguishing bet-
ween income inequality from
wealth inequality is the first step
towards the adoption of a well-
structured reform plan, but it is
also crucial that tax reforms are
paired up with investments in the
social welfare system. 
The following essay mentions

two good examples – Denmark
and Spain – that managed to
build a comprehensive plan of re-
forms tailored-made to the neces-
sities of the two countries. On the
other hand, the United States are
presented as a case where poli-
tics has failed in targeting the
true nature of economic inequa-
lity, thereby resulting in reforms
with poor ability to actually redi-
stribute wealth. This should serve
as an example for the Italian go-
vernment, which is currently ex-
ploring a new reform plan aimed
at giving more means to the poo-
rest layers of the population.

Note
1 “Which countries have the worst in-
come inequality in Europe?”, P.D.,
www.euronews.com.
2 https://www.oxfamitalia.org/dis-
uguaglianza-in-europa.
3 www.lenius.it./disuguaglianza-nel-
mondo.
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perfetta, E.C., Il Sole 24 Ore, 30 gen-
naio 2018 / L’Europa delle disugua-
glianze: 342 miliardari e 123 milioni di
poveri, produzione riservata, La Re-
pubblica, 9 settembre 2015 / The
commitment to reducing Inequality
Index, Development Finance Interna-
tional & Oxfam International, Ottobre
2018 / World inequality report, World
Inequality Lab, 2018 / Focus on Ine-
quality and Growth, OECD, dicembre
2014 / 5 reasons why we need to re-
duce global inequality, K.P., World
Economic Forum / What wealth gap?
Denmark using welfare programs to
narrow income disparity, produzione
riservata, www.pennlive.com / Which
countries have the worst income ine-
quality in Europe?, P.D., www.euro-
news.com / Denmark leads world in
commitment to reducing inequality,
C.W., www.cphpost.dk / Spagna, pa-
trimoniale e aumento del salario mini-
mo: la Manovra “di sinistra” del go-
verno Sanchez, A.C., www.money.it /
https://www.oxfamitalia.org/disugua-
glianza-in-europa / La disuguaglianza
nel mondo e in Italia. Dati, cause e so-
luzioni, M.M., www.lenius.it.
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RIFLESSIONI SU DIO E L’UOMO
Riprenderanno dall’8 ottobre gli incontri Martedì a dibattito

Nei primi anni Ottanta avevo 18 anni: mi sarei diplomata nel 1982,
all’epoca dei mondiali di Spagna, quelli di Pablito Rossi e di Italia-
Germania Ovest 3-1, della pipa sempre accesa di Enzo Bearzot e dei
saluti festosi dagli spalti del presidente Pertini. Di terrorismo avevo
sentito parlare al ginnasio, quando trovarono il corpo di Aldo Moro nel
bagagliaio di una Renault 4 in via Caetani, il 9 Maggio 1978, e io par-
tecipai all’unica assemblea d’Istituto che ricordi della mia carriera di
liceale. Rammento pure il caso di Vittorio Bachelet, il docente univer-
sitario assassinato nel 1980 dalle Brigate Rosse in un agguato alla Sa-
pienza, e i dibattiti all’ordine del giorno sul pentitismo in seguito alla
legge Cossiga che segnò la resa dei conti finale dei cosiddetti anni di
piombo. Si tracciava allora il bilancio dell’estremizzazione di certe
ideologie: erano anni di “pieno”, per certi versi opposti a quelli presenti
per i quali si parla spesso di “vuoto” di valori, di assenza di fedi poli-
tico-religiose e di prevalente apatia.

Giorgio Scianna, già noto al grande pubblico per “Qualcosa c’in-
venteremo” e per “La regola dei pesci”, li racconta quegli anni in “Co-
se più grandi di noi” edito per Einaudi, indagando nel contempo la par-
te più oscura che è in ogni individuo e che di solito in famiglia ha la
sua valenza drammatica e narrativa più forte. Scianna nei suoi romanzi
generalmente scava nel territorio di frontiera fra adolescenza ed età
adulta, in questo caso osservando da un lato una diciottenne e un quat-
tordicenne, Marghe e Martino, e dall’altro un dottore e un avvocato,
Paolo e Anna, i loro genitori; i loro rapporti verranno messi alla prova
nel confronto con la Storia, quella appunto della legge che permise ad
alcuni feroci criminali di ottenere forti sconti di pena perché in posses-
so di informazioni  determinanti per la lotta al terrorismo. 

È una vicenda che però racconta soprattutto come sia difficile
per un giovane comunicare. Marghe per esempio cerca il suo codice
espressivo nella musica e passa da Bob Dylan e Jimi Hendrix all’in-
sonorizzazione emotiva che le assicurano i concerti branderburghesi
di Bach.  Martino dal canto suo ricorre ai walkie talkie e al loro grac-
chiare intermittente, simile alla verità che gli si propone sempre diver-
sa sotto gli occhi quando la sorella viene scarcerata ma va ad abitare
in una casa dall’altra parte della piazza con il padre e ora pare inno-
cente ora invece sembra fiancheggiare un manipolo armato di terrori-
sti. I ragazzi di Scianna in effetti sono molto somiglianti a quelli che
incontro a scuola oggi, con i pantaloni troppo larghi o troppo bassi,
con il passo ciondolante e indeciso, in preda a una letargia comunque
vigile, fra sguardi reticenti e sorpresi, che si accendono fra loro e si
spengono con noi. Come somigliano a quelli di Scianna gli adulti che
incrocio ai colloqui, di regola iperprotettivi nei confronti dei figli per-
ché li considerano il banco di prova dei loro successi o fallimenti an-
ziché esseri autonomi da affiancare nell’errore più che da preservare
dal dolore.

I post Millennials (o Generazione Z) in effetti, come i protagonisti
di “Cose più grandi di noi”, oscillano fra la ricerca di motivi di aggre-
gazione e di ideologie (in questo caso i Fridays for Future) e lo “spac-
cio” emotivo, il cinismo o la bulimia sentimentale propinati dai media
(si pensi al trash in Rete ed in TV, alle Fake News, al fenomeno degli
Haters …).  Sono nativi tecnologici, cercano i maestri negli youtuber,
sono insofferenti delle critiche che li disegnano come disfattisti e indo-
lenti. FOMO (fear of missing out) è l’acronimo che meglio li contrad-
distingue: tradotto in italiano è la “paura di perdersi qualcosa”: mentre
guardano la televisione o studiano, chattano o interagiscono sui social.
Vogliono essere sempre al corrente di ciò che sta accadendo intorno a
loro. E come la Marghe di Scianna a volte si tirano su il cappuccio del-
la felpa esclamando “Non ne posso più di tutti”. Ma saranno capaci pu-
re come lei – voglio crederlo – di “piantare querce nel mare” (per dirla
con un manifesto di Woodstock che Scianna mette in esergo), di sce-
gliere avendo rispetto di se stessi e, chissà, persino di correggere parte
dei nostri sbagli.                                                        Stefania Savocco

ADOLESCENZA GRANDE FRONTIERA
UN ROMANZO CHE PUÒ AIUTARE

Ancora una volta Giorgio Scianna, uno dei non molti autori letto dai giovani, scava nelle pieghe
dell’incomunicabilità fra adolescenti e adulti con il nuovo romanzo “Cose più grandi di noi” 

CULTURA

In diversi “Martedì a dibattito”
degli ultimi anni, organizzati da
Presenza e Cultura, dedicati alle
nuove sfide morali e culturali del
nostro tempo, più volte è emerso il
bisogno di affrontare alcune tema-
tiche ancora più fondamentali. Te-
mi pertinenti alle realtà di Dio, di
Gesù, della Chiesa e le conseguen-
ti attinenze con la nostra condizio-
ne umana, oggi così manipolata. 

Interrogativi forti anche nei gio-
vani, ma non certo solo in loro.
Presenti e, spesso inquietanti, sia
in chi si dice e anche si sforza di
essere credente, e pure in chi asse-
risce di non esserlo. Perché si trat-
ta non solo di problemi intellettua-
li, ma di questioni che s’incrocia-
no con quella radicale sul senso
della vita, sui parametri ancestrali
di ogni esistenza. 

Fa impressione, infatti, sentire
anche giovanissimi che si chiedo-
no: ma chi sono io? Cosa devo fare
della mia vita? Da dove vengo e
dove vado? È inevitabile per tanti,
quindi, rimanere sospesi e lasciarsi
sostenere e portare, per dirla così,
dalle abitudini che ti fanno ritenere
credente solo perché pratichi, ma-
gari più o meno, certe forme di
culto; o ti giustificano nella tua mi-
scredenza sulla base di luoghi co-
muni di negazione o critica. 

Posizioni ambedue statiche, di
debolezza, a fronte di passaggi de-
licati e impegnativi della vita che
richiamano l’esigenza di sostegni
interiori ben più forti e motivanti.
Per opporci a tali debolezze pro-
poniamo una riflessione sui grandi
temi affrontati anche dal Catechi-
smo della Chiesa Cattolica ma og-
gi percorsi, sia pure con soluzioni
spesso molto divaricanti, da tanti

Alberto Garlini si racconta
Zuccheri poeta del vetro

Saggi, critiche, servizi di cultura
arte, musica, libri, cinema
a cura del Centro Iniziative
Culturali Pordenone

Sentieri Illustrati 11a edizione
Premio Friuli Storia 2019

basilica di aquileia - affresco - particolare

I CuriosiFVG2019
chi sono e da dove vengono

pensatori di tutte le correnti di
pensiero. 

Senza presunzioni in ogni incon-
tro noi partiremo con i richiami di
un pensiero positivo su Dio, Gesù
e Chiesa, e le conseguenti deduzio-
ni per un’etica veramente umana e
cristiana, attingendo, con l’aiuto di
specialisti, alle forti motivazioni di
ragione fede e morale. Aprendoci,
però, senza pregiudizi, come no-
stra abitudine, alla considerazione
di dubbi e interrogativi di chi vorrà
liberamente partecipare.

La serie 2019/2020 prevede sei
incontri a cadenza mensile, da ot-
tobre a marzo 2020. Insieme al
sottoscritto interverranno in alcu-
ne occasioni anche il biblista Fe-
derico Zanetti e lo storico della
Chiesa Otello Quaia. Nei dibattiti,
cui sarà dato come consuetudine
ampio spazio, saranno ripresi in-
terrogativi e testimonianze di gio-
vani studenti  a cura di Paola De
Giorgi, insegnante di religione.
Questo il programma degli

incontri del 2019. Martedì 8 ot-
tobre: “Esiste Dio? Ma chi è? Ci
sono tante religioni. ce n’è una
vera?” Intervento di Luciano Pa-
dovese. Martedì 5 novembre “Ai
credenti è richiesta la fede. Cosa
significa credere? Come accetta-
re i misteri e affrontare i dubbi”.
Intervento di Luciano Padovese.
Martedì 3 dicembre “Gesù Cri-
sto: un superuomo o il figlio di
Dio? Come distinguere ciò che è
storico dal pericolo di soccombe-
re a un mito”. Intervento di Fede-
rico Zanetti. Tutti gli incontri ini-
ziano alle ore 20.45 all’Audito-
rium della Casa dello Studente
Zanussi di Pordenone.

Luciano Padovese
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SAGGEZZA LUPESCA
Quando nel 2018 gli estoni,

chiamati a scegliere il loro anima-
le nazionale, tra il lupo e il riccio
si sono espressi a favore del lupo,
tale scelta è stata del tutto com-
prensibile e giustificata. Il riccio,
animale schivo e prudente, ma
che comunque ispira tenerezza,
potrebbe effettivamente caratte-
rizzare la natura riservata della
recente cultura contadina del po-
polo estone (fattore che è stato
decisamente fondamentale per
l’autodeterminazione nazionale),
ma non la sua natura primeva.

Le piccole nazioni sicuramente
imparano a vivere un’esistenza
tranquilla come quella del riccio,
che si appallottola e mostra gli
aculei mentre sputacchia in un
angolo, ma il loro antico tempera-
mento non può essere soffocato e,
in caso di pericolo, il lupo sa di-
grignare i denti. Non vi è stato
nulla del riccio nella “Rivoluzio-
ne cantata” o nella manifestazio-
ne della “Catena baltica”: la mi-
naccia di scomparire come nazio-
ne ha indotto il lupo a uscire dal
bosco, assumendosi ogni rischio.
Essere protetti da un lupo, averlo
come proprio animale guida, dà
un senso di fierezza.

È entusiasmante percepire le
antiche radici dell’anima, avere
un simbolo che rammenti l’appar-
tenenza a un popolo dei boschi,
sentire un legame con la propria
terra e la propria natura.

Sebbene noi estoni eleggiamo i
nostri parlamentari su Internet e
possiamo apporre firme digitali, il
bosco ha sempre un posto nei no-
stri cuori e, di fronte alla minac-
cia della sua distruzione, arruffia-
mo il pelo, nuovamente pronti a
lottare. Da qualche parte c’è una
linea che non va superata, una li-
nea che chiama in causa la nostra
natura lupesca. Il lupo è un preda-
tore impavido e intelligente, che
protegge sempre il suo branco e
combatte fino alla morte per i
suoi piccoli. Il lupo è socialmente

intelligente, come non può non
esserlo una piccola nazione. 

Possiamo occuparci di noi stes-
si, questo è ovvio. Tuttavia, la
storia ci ha insegnato che la soli-
darietà ci rende più forti, che di
fronte all’avversità bisogna essere
coesi. È saggezza lupesca: un lu-
po da solo muore, in branco so-
pravvive. (...)

Viive Noor
artista estone 

curatrice della mostra

UNA MOSTRA COME
IMPEGNO DI CONTINUITÀ

Oggi tutti gli orientatori istitu-
zionali della cultura regionale
parlano di internazionalità. Per
noi del Centro Iniziative Cultura-
li di Pordenone è stato da sempre
un criterio primario per ogni tipo
di attività. Anche per la serie di
“Sentieri illustrati” che quest’an-
no arriva all’undicesima edizio-

ne. L’anno scorso, per il decenna-
le, si sono recuperati un po’ tutti
gli artisti dalla prima edizione in
poi (una cinquantina di varie na-
zionalità) e si è potuto vedere
quanta ricchezza da noi e da tante
parti d’Europa si sia prodotta e si
continui a produrre in materia di
illustrazione. Quest’anno ospitia-
mo ben venti illustratori dall’E-
stonia che hanno lavorato su un
progetto centrato sul lupo: prota-
gonista di favole, simbolo di sag-
gezza ma anche di aggressività
predatoria. Un buon soggetto per
esprimere immagini suggestive
per bambini, ma anche input di
riflessioni sempre attuali anche
per adulti.

Una bella mostra, ricca di ori-
ginalità, preziosa per ispirazioni,
ancora una volta territorio ric-
chissimo di arte e di poesia. Per-
ché ormai dovrebbe essere chiaro
– e questa mostra lo conferma al-
la grande – che fare illustrazione
non è un’azione di puro gregaria-

to, cioè di solo supporti a un testo
scritto; ma è operazione autono-
ma, di ispirazione artistica, con
una sua forza di coinvolgimento
che unisce evocazione simbolica
a immagine visiva: caratteristiche
preziosissime per la comunica-
zione. E proprio arricchire con
sempre nuovi apporti l’ambito
della comunicazione, fondamen-
tale per una cultura formativa,
che faccia crescere e non solo si
esaurisca in situazioni effimere o
di puro spettacolo, da oltre cin-
quant’anni si dà da fare il nostro
Centro.

Una funzione da compiere ver-
so tutte le persone che possono
essere raggiunte dal nostro impe-
gno, Ma a partire proprio dai pic-
coli, insieme a chi li educa. Per-
ché è a partire dai più piccoli e
dalla loro formazione, rapportan-
doci il più efficacemente possibi-
le con le nuove generazioni, inter-
pretando e dando rilievo ai loro
stupori e timori, crediamo sia la

LUPO GRAN PROTAGONISTA NELLE FIABE
NUOVA EDIZIONE DI SENTIERI ILLUSTRATI
Work in progress con artisti da Estonia, Lettonia, Lituania per la prossima mostra della serie Sentieri illustrati del Centro
Iniziative Culturali Pordenone. Bel catalogo con testi di Angelo Bertani e Viive Noor, di cui riprendiamo uno stralcio

luciJa MrZlJaK – estoNia 

liNa dŪdaitĖ – lituaNia

strada giusta per contribuire a da-
re un’inversione al mondo attuale
nel segno della fiducia e della po-
sitività.

In fondo si dovrebbe capire
sempre di più che iniziative come
Sentieri illustrati – che oltre alla
mostra comprende una vasta rete
di laboratori per piccoli, ma an-
che per educatori – si intende of-
frire qualcosa di concreto per
supportare la difficile e comples-
sa funzione educativa di famiglie,
scuola e società. E, oltretutto, un
questo modo crediamo di poter
contribuire a costruire, arricchire,
rafforzare e quindi rendere più ef-
ficace l’impegno globale di far
parlare una stessa lingua di unio-
ne e di pace non solo tra i piccoli
ma pure nella totalità del mondo
adulto. Ciò che, peraltro, è auspi-
cato da tante persone di buona
volontà.

Maria Francesca Vassallo
Presidente 

Centro Iniziative Culturali
Pordenone

Sentieri Illustrati \ Edizione
undicesima \ 450ª mostra \ 
Galleria Sagittaria Pordenone \
25 ottobre-7dicembre 2019

Opere di
Estonia Made balbat, Katrin ehrlich,
Kadri ilves, Kristi Kangilaski, 
Kadi Kurema, Giulia landonio, 
anne linnamägi, regina lukk-toompere,
eve Mahhov, Gerda Märtens, 
Ülle Meister, Jüri Mildeberg, 
lucija Mrzljak 1990, Viive Noor, 
ede peebo, Marja-liisa plats, priit rea,
ulla saar, Joonas sildre, Jonas taul,
Maarja Vannas, urmas Viik.
Lettonia elīna brasliṇa, rūta briede,
roberts Koļcovs, Gunārs Krollis,
Gundega Muzikante, aleksejs Naumovs,
arta ozola-Jaunarāja, anita paegle,
reinis pētersons, Juris petraškevičs,
anda strautniece, Gita treice, 
anna Vaivare.
Lituania lina dūdaitė, lina itagaki,
lina Žutautė.

Made balbat – estoNia ViiVe Noor – estoNia
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Una buona notizia per tutti gli
amatori d’arte del nostro territo-
rio: il 20 giugno è stato presenta-
to, al Castello Sforzesco di Mila-
no, un libro molto importante,
dedicato a Toni Zuccheri, poeta
della natura e del vetro, edito da
Marsilio, e curato da Rosa Chiesa
e Sandro Pezzoli.

Alla presentazione sono inter-
venuti Claudio Salsi, sovrinten-
dente del Castello Sforzesco,
Fiorella Mattio, conservatrice
delle Raccolte d’Arte Applicata
moderna e contemporanea, e Pi-
no Usicco, di “De Humana Ar-
chitectura”.

Esistono, naturalmente, altre
pubblicazioni che si occupano
dell’arte e del design di Toni
Zuccheri, anche molto eleganti e
ben fatte: tra esse ci corre l’obbli-
go di ricordare almeno la più re-
cente in ordine di tempo, quella
che il Centro Iniziative Culturali
Pordenone ha stampato in occa-
sione della mostra recentissima
intitolata Zuccheri & Zuccheri,
dedicata a Toni medesimo e al
padre Luigi presso la Galleria Sa-
gittaria; si tratta tuttavia di edi-
zioni, per quanto belle, comun-
que parziali, riguardanti soprat-
tutto momenti specifici dell’atti-
vità.

Questo libro invece ricostrui-
sce tutta la sua vicenda, occupan-
dosi di biografia e lavoro, con
molte pagine di riproduzioni e
varie testimonianze di amici, col-
laboratori e persone legate al
mondo della produzione vetraria.

Un’opera fondamentale quindi,
che ciascun amante della nostra

arte vorrà integrare nella sua bi-
blioteca. 

C’è all’inizio un affettuoso sa-
luto dei figli – Orsola, Taddeo,
Bepo – al padre “artigiano affa-
bulatore... cantastorie del vetro”,
cui il libro sarebbe piaciuto “per-
ché ti racconta bene bene, pro-
prio tu spiegazzato com’eri e con
vanto, e perché di te c’è tanto”.

Segue poi l’ampio saggio di
Laura Panno intitolato Naturali-
tà e arte, e giustamente l’autrice
adopera la parola naturalità: per-
ché essa esprime, di Toni Zuc-
cheri, l’attenzione al concreto, al
particolare, a quella sorta di “im-
mediatezza trasfigurata”, che ci
pare la cifra più vera della sua
arte.

Segue poi il fondamentale ca-
pitolo relativo a vita, collabora-
zioni e incontri, a cura di Rosa
Chiesa e Sandro Pezzoli.

Qui viene ampiamente seguita
l’attività creativa di Zuccheri, ri-
evocando il rapporto con le forna-
ci veneziane e le attività e collabo-
razioni in altre città italiane, rico-
struendo un tessuto di contatti en-
tro i quali le invenzioni e la razio-
nalità operativa del nostro autore
hanno avuto modo di esprimersi.

Impossibile ripercorrere parti-
tamente questa, che è la parte più
corposa del volume, ma bisogne-
rà citare almeno le collaborazioni
più strutturate, quelle alle quali
sono legate opere tra le più affa-
scinanti che l’artista abbia creato.

Il Fischione, il Gabbiano, le
Upupette, il Tacchino per Venini
sono ormai, nell’immaginario di
chi conosce Toni Zuccheri, una
sorta di marchio di fabbrica, og-
getti quasi mitici che incarnano
con misura infallibile la capacità
di prendere spunto dalla natura,
dalla sua più variegata e specifica
fisicità per giungere a forme che,
nella loro preziosa concretezza,
sono una sorta di trapasso al me-
tafisico, operata su ciò che all’i-
nizio era attenzione scrupolosis-
sima al dato concreto.

I vasi-prototipo per Salviati so-
no un esempio eloquente della
capacità di innovare stando tutta-
via dentro la tradizione; i Morbi-
di per Barovier e Toso hanno

UN VOLUME DEDICATO A TONI ZUCCHERI
POETA DELLA NATURA E DEL VETRO
Presentato a Milano al Castello Sforzesco un libro fondamentale che ricostruisce tutta la vicenda dell’artista, occupandosi
di biografia e lavoro con molte riproduzioni e testimonianze. Edito da Marsilio, curato da Rosa Chiesa e Sandro Pezzoli

toNi ZuccHeri: aNitra – aNNi ’90

toNi ZuccHeri – GabbiaNo – 1970

un’eleganza “vegetale” che fer-
ma per sempre nel vetro la sou-
plesse quotidiana della vita natu-
rale; per Reggiani Zuccheri lavo-
rò, oltre che su oggetti, sullo spa-
zio e sulla luce; i Vasi Corolla e
le Piume sono un’altra bellissima
serie ideata per De Majo, con bei
colori levitanti alla luce: e via e
via, si potrebbe continuare a lun-
go, ma bisogna almeno menzio-
nare i tanti pezzi che Toni Zuc-
cheri ha ideato per sé, per propria
ricerca e piacere, e qui l’elenco
comprende, per esempio, anitre,
una più bella dell’altra, galli e
galline, colombine, beccaccie,
gazze e uccelli spesso realizzati
con materiali di recupero, pieni
di fantasia e, per così dire, di
gentilezza.

E poi, tutte molto interessanti
per approfondire la personalità
dell’autore, e il suo riflesso nella
vita di chi gli fu vicino, sono le
testimonianze di amici e collabo-
ratori, e ci piace qui citarne alme-
no una, quella di Pino Usicco,
amico e collaboratore: “Ecco un
uomo dal cuore grande e dalle
mani sapienti… disegnava su una
lastra di ferro con il gesto segni,
e con l’altra mano sembrava evo-
care il volo di un uccello nel cie-
lo. Ho pensato che era lui che vo-
lava. Compresi più tardi che con
e in quel gesto ricorrente egli li-
brava la fantasia e comunicava
con lo spazio, con gli elementi e
con i suoi amici uccelli tutta la
sua commozione, la forza della
mitezza, la gratitudine di far par-
te del loro mondo”.

Giancarlo Pauletto
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Per la pregnanza dei temi –
terrorismo, immigrazione e la
storia della città di Fiume – e la
valenza degli autori, non sarà
facile la scelta del vincitore del
Premio nazionale di Storia con-
temporanea Friuli Storia. Pre-
mio originale, sostenuto da Fon-
dazione Friuli, Regione Friuli
Venezia Giulia e Poste Italiane,
che viene assegnato annualmen-
te al volume che sappia meglio
coniugare originalità, rigore
scientifico e potenzialità di dif-
fusione oltre la cerchia degli ad-
detti ai lavori; sono escluse le
raccolte di saggi di più autori e
le traduzioni di opere pubblicate
all’estero.

Possono concorrere al Premio
le opere pubblicate originaria-
mente in Italia, e segnalate dalle
case editrici nei termini del ban-
do (scadeva il 31 gennaio 2019),
che abbiano come oggetto la
storia del XIX e XX secolo. 

L’opera vincitrice è seleziona-
ta da una duplice giuria: una
giuria scientifica e una giuria di
300 lettori.

Nella prima fase, conclusasi il
31 maggio, la giuria scientifica
ha selezionato una terzina di fi-
nalisti tra le opere segnalate nei
termini del bando. 

Per il triennio 2017-2019, la
giuria è composta da Elena Aga
Rossi, Roberto Chiarini, Ernesto
Galli della Loggia, Paolo Pezzi-
no, Tommaso Piffer (presidente
della giuria), Silvio Pons e An-
drea Zannini. 

Il vincitore del Premio, di eu-
ro 5.000, verrà in questi mesi
selezionato all’interno di questa
terzina dalla giuria dei 300 let-
tori, che concluderà i suoi lavori
entro il 31 agosto 2019. 

Agli altri due finalisti verrà
assegnato un premio di euro
2.000 cadauno. Il vincitore verrà
proclamato in settembre e la
Premiazione avverrà il 4 ottobre
a Udine.

I TRE FINALISTI 
I tre finalisti della VI edizione

del Premio nazionale di Storia
contemporanea Friuli Storia so-
no: Francesco Benigno con Ter-
rore e terrorismo. Saggio stori-
co sulla violenza politica (Ei-
naudi 2018); Michele Colucci
con Storia dell’immigrazione
straniera in Italia. Dal 1945 ai
nostri giorni (Carocci 2018) e
Raoul Pupo con Fiume città di
passione (Laterza 2018).

Francesco Benigno, Terrore e
terrorismo. Saggio storico sulla
violenza politica, Einaudi 2018.

Generalmente si intende per ter-
rorismo la deliberata volontà di
diffondere terrore colpendo la po-
polazione inerme considerata ne-
mica. Terrorismo, dunque, come
creazione di terrore. 

Francesco Benigno contesta tale
approccio ricorrendo alla storia.
La produzione di «terrore» non è
stata infatti storicamente l’unica
dimensione del «terrorismo» e an-
zi esso può essere meglio compre-
so come la costruzione di un even-
to clamoroso, capace di risvegliare
le masse dal loro sonno politico,
qualcosa che «parla» anzitutto al
popolo e che gli anarchici chiama-
vano «propaganda col fatto».

Allo stesso tempo però la storia
ci insegna che il terrorismo è an-
che una tecnica bellica usata in
tempi di pace, la continuazione

della politica con mezzi esplosivi.
In questo senso esso è quindi uno
spazio di opportunità aperto ad
una pluralità di attori, statali e non
statali, che usano il terrore (e il
contro-terrore) come strumento di
politica interna e internazionale.

Vi sono elementi di notevole
continuità tra il terrorismo come lo
conosciamo oggi e la concettualiz-
zazione tradizionale dell’azione ri-
voluzionaria, in specie anarchica. 

Ieri come oggi, infatti, e malgra-
do le apparenze, essa si rivolge
non tanto alla popolazione della
nazione da colpire ma a un proprio
popolo, ad una propria comunità.
Gente che va richiamata alla lotta
e a cui occorre dimostrare che vin-
cere è possibile, che il debole può
sconfiggere il forte. Che la Causa
trionferà a patto che altri prendano
in mano il testimone lasciato da
quella avanguardia che, a rischio o
sacrificio della propria vita, ha
osato l’inosabile. 

L’atto «terroristico» non è dun-
que messo in atto col tentativo pri-
mario di terrorizzare ma con quel-
lo di conquistare i cuori e le menti
di un popolo considerato oppres-
so, quello con cui si identifica il
gruppo autore dell’atto, che attra-
verso esso combatte anche una sua
particolare battaglia per la prima-
zia nel suo schieramento, per esse-
re identificato come il principale
portabandiera della propria Causa. 

Lo scopo del gesto «terroristi-
co» è, in altre parole, quello di de-
linea- re, attraverso un’immagine
polarizzata sull’asse noi-loro, lo
scenario di una guerra, definita in

termini assoluti come lo scontro
tra il bene ed il male.

Francesco Benigno dà corpo e
sostanza in modo brillante a que-
sta tesi storiografica conducendo
il lettore tra epoche molto diverse:
dal Terrore della rivoluzione fran-
cese alle bombe anarchiche, dal
populismo russo alla Guerra fred-
da, dagli anni di piombo all’11
settembre.

Michele Colucci, Storia dell’im-
migrazione straniera in Italia.
Dal 1945 ai nostri giorni, Carocci
2018.

Per la prima volta si propone
una ricostruzione storica dell’im-
migrazione straniera in Italia, a
partire dal 1945. Ingressi, flussi,
leggi, generazioni, lavori, conflitti
e speranze si intrecciano con un
ritmo sempre più incalzante fino
ad arrivare ai nostri giorni. 

toMMaso piffer, presideNte Giuria

Il volume traccia la dimensione
quantitativa del fenomeno nel
corso del tempo e la sua evoluzio-
ne, il radicamento sul territorio, le
politiche adottate per governarlo,
le polemiche che ne sono scaturi-
te, l’impatto che ha avuto sulla
società. 

Le fonti utilizzate sono numero-
se: dalle inchieste sociali al dibat-
tito politico, dalle testimonianze
dei protagonisti alle statistiche,
dagli archivi istituzionali fi no alle
cronache dei giornali. Ne emerge
il profilo sfaccettato di una grande
trasformazione, indispensabile per
capire l’Italia di oggi.

Raoul Pupo, Fiume città di pas-
sione, Laterza 2018.

A Fiume, piccola città in cima
all’Adriatico, sembra addensarsi
tutta la storia del Novecento euro-
peo.

«Città di passione»: con queste
parole Gabriele D’Annunzio bat-
tezza Fiume nel primo dopoguer-
ra, imponendola all’attenzione in-
ternazionale assieme al mito della
‘vittoria mutilata’. 

Altre e più tragiche passioni si
scatenano nel secondo dopoguer-
ra. Questa volta nel silenzio e nel-
la distrazione della patria ferita,
molti dei fiumani devono prendere
la via dell’esilio. Il guscio della
città però rimane in piedi e Fiume
condivide il suo destino con le al-
tre ‘città cambiate’, Salonicco,
Smirne, Königsberg: le città poste
lungo quei confini attorno ai quali
si sono accesi i maggiori conflitti
europei del XX secolo. 

Parlare di Fiume vuol dire tuf-
farsi nel vortice della ‘grande
semplificazione’ che ha travolto
l’Europa centro-orientale. Vuol di-
re anche parlare delle storie acca-
dute tra le pieghe di quelle più ap-
pariscenti: accanto alla vicenda di
un fiero municipalismo che cerca
di resistere al trionfo degli stati-
nazione, c’è la storia di una gran-
de illusione. Quella di un piccolo
nucleo di operai e intellettuali ita-
liani che, in epoca di guerra fred-
da, lasciano la madrepatria per
edificare il socialismo in una Fiu-
me diventata jugoslava. Ma non vi
è lieto fine. 

Raoul Pupo, raccontandoci la
storia di una città-simbolo del
’900, ci accompagna attraverso le
inquiete transizioni europee del
secolo scorso.

OTTIMA TERZINA DI FINALISTI
AL PREMIO FRIULI STORIA 2019
Sesta edizione del Premio nazionale di Storia contemporanea Friuli Storia. L’opera vincitrice
selezionata da una duplice giuria: una scientifica e una di 300 lettori. Premiazione a Udine il 4 ottobre
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Le straordinarie pagine con-
clusive del romanzo più com-
plesso di Alberto Garlini, La
legge dell’odio, hanno come ar-
gomento il sacrificio del prota-
gonista, che redime una vicenda
individuale e collettiva, addirit-
tura epocale, di violenza ricer-
cando una dimensione di pace,
nella riscoperta della tensione
originaria dell’essere umano,
quella alla fratellanza: eppure,
questo sacrificio di redenzione
non è esente da un riflesso ancor
più dolente, perché va insieme
alla perdita dell’innocenza di
un’altra persona. 

Sacrificio, innocenza, reden-
zione, si intrecciano in questa
densa chiusa; essi appaiono, pe-
raltro, come temi fondanti di al-
tri testi di Garlini (si veda, ad
esempio, l’apertura di Tutto il
mondo ha voglia di ballare). Da
lettore, in effetti, ho sempre
pensato che questi argomenti –
l’innocenza originaria dell’uo-
mo, la violenza del mondo, la ri-
cerca di una reintegrazione, che
può dare il senso di tutta un’e-
sperienza di vita – siano gli ele-
menti portanti delle narrazioni
di Garlini. Ora, con un libro
straordinario per tensione, luci-
dità di visione, nettezza della
parola, lo scrittore ci permette di
accostarci al nucleo pulsante dal
quale questi temi hanno origine. 

Il libro è un libro straordina-
rio, si intitola Il canto dell’ippo-
potamo, è uscito da poco per
Mondadori (pp. 175, euro 18) ed
ha giustamente avuto un’acco-
glienza attenta e diffusa. Quello
che Garlini mette coraggiosa-
mente in gioco è ciò da cui ha

origine la sua stessa esperienza
di scrittura, il nodo di esperien-
ze, riflessioni ed eventi dai quali
ha trovato forma il suo percorso
d’autore. Sono esperienze di vi-
ta, la vita di Alberto Garlini così
come Alberto Garlini la raccon-
ta, perché, se è vero che la lette-
ratura non è autobiografismo, è
anche vero che le parole della
letteratura nascono dalla carne e
dal sangue di chi le scrive. 

La narrazione si concentra in
un lasso di tempo di alcuni anni,
a cavallo tra la fine degli anni
Novanta e l’inizio del decennio
successivo, anni di grande fer-
mento nella cultura letteraria in

Friuli. Il fulcro di questa narra-
zione non è però una vicenda in-
dividuale, ma è un’amicizia –
perché è tramite lo sguardo
dell’amico, presente o evocato,
che ci si guarda meglio –, nata
nella serata di chiacchiere e pia-
cere di stare insieme dopo un
evento culturale, ed è l’amicizia
tra l’autore ed il poeta Pierluigi
Cappello. Le vicende narrate ci
mostrano gli entusiasmi ed i ri-
gorismi iniziali, i diversi percorsi
di vita, fino all’evento che sfida
entrambi gli amici ad una rispo-
sta: un atto di violenza gratuito,
cui cercare di dare una risposta
concreta. Di qui, l’autore raccon-

ta il proprio cammino, che passa,
tra prove, tentativi ed errori rac-
contati con severità ed insieme
ironia verso se stesso, attraverso
una ricerca di essenzialità e che
giunge all’accoglienza della di-
mensione di dono che intesse il
puro, semplice fatto di essere
presenti, e vivi: un itinerario il
cui risultato è anche la consape-
vole scelta di farsi narratore delle
mutevoli caratteristiche dell’uo-
mo, degli uomini. Dall’altra par-
te, c’è l’esperienza dell’amico
poeta, che mette alla prova la ter-
sa, distillata e classica dimensio-
ne della propria lirica, sporcan-
dola, in un certo senso, con la vi-

Nuovo romanzo dell’autore
pordenonese di adozione
Un percorso che unisce
vita e scelte letterarie

Piervincenzo Di Terlizzi 

IL CANTO DELL’IPPOPOTAMO DI GARLINI
ta, per caricarla della forza dello
sguardo, insieme partecipe e im-
pietoso, sull’esistenza degli uo-
mini. Partecipe, perché si è uo-
mini, e impietoso, perché, pro-
prio in quanto uomini si sa quan-
to di male ci possa essere negli
uomini, a partire da se stessi.
Qui, Garlini scrive della pagine
mirabili accompagnandoci den-
tro une delle poesie più alte di
Cappello, “Parole povere”.

Attraverso le sue pagine Gar-
lini ci permette, dunque, di ac-
compagnarlo in un percorso che
stringe insieme vita e scelte let-
terarie sue, e, per altro verso, ci
conduce a comprendere le ra-
gioni e i movimenti delle parole
dell’amico, del grande poeta. In
tutto questo, pur essendo la sto-
ria una storia di dedizione alla
parola scritta, c’è un’attitudine
schiva nei confronti del fatto
letterario: la letteratura, dice
Garlini, è certo poca e margina-
le cosa in mezzo a tante e im-
portanti oppure futili, ma rile-
vanti (di una rilevanza effimera,
certo, ma non meno potente) co-
se dell’oggi. Certo: eppure, mar-
ginale come può apparire, essa
è, come Garlini scrive in un pas-
saggio del libro, la carezza che
un essere umano manda ad un
altro essere umano. E impegnar-
si, impegnare la chiarezza del
proprio pensiero e delle proprie
parole, con l’intenzione di dare
questa carezza, è cosa che riem-
pie di senso una vita. 

E qui – con il pudore dell’in-
ciso illuminante quasi nascosto
nel corpo del testo– Garlini par-
la di sé e del suo amico, il gran-
dissimo Pierluigi Cappello. 

5‰
un bel gesto
che non costa nulla...

Codice Fiscale

|0 |0 |2 |1 |8 |6 |2 |0 |9 |3 |8 |
a s s o c i a z i o n e  r i c o n o s c i u t a  s e n z a  s c o p o  d i  l u c r o

SOSTEGNO DEL VOLONTARIATO E DELLE ALTRE ORGANIZZAZIONI 
NON LUCRATIVE DI UTILITA’ SOCIALE, DELLE ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE 

SOCIALE E DELLE ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI RICONOSCIUTE CHE OPERANO
NEI SETTORI DI CUI ALL’ART. 10, C. 1, LETT A), DEL D.LGS. N. 460 DEL 1997

        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

      

                                                                           

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DEL          

                      
                    

           

                  
           

   
 

    

                                                                           

   
 

     
        

           

                                                                           

        

                                                                           

      

                                                                           

     
           

     

                                                                           

   
 

              

 
                      
                    

 

 

   
 

   
 

0 0 2 1 8 6 2 0 9 3 8



GALLERIA SAGITTARIA PORDENONE
25 MAGGIO - 13 OTTOBRE 2019 

REGIONE AUTONOMA
FRIULI VENEZIA GIULIA
COMUNE DI PORDENONE

FONDAZIONE FRIULI
CRÉDIT AGRICOLE FRIULADRIA
ELECTROLUX

CENTRO INIZIATIVE 
CULTURALI PORDENONE
FONDAZIONE
CONCORDIA SETTE

tel. 0434.553205
www.centroculturapordenone.it

ARCHIVIO CARLO MONTANARO
LA FABBRICA DEL VEDERE
LE GIORNATE DEL CINEMA MUTO
MUSEO NAZIONALE DEL CINEMA TORINO



Giugno 2019                                                                                                            CULTURA                                                                       17

Mentre l’Italia era tormenta-
ta da un clima autunnale, il
maggio dei due gruppi dell’U-
niversità della terza Età che so-
no andati in Russia è stato de-
cisamente più bello: sole, clima
mite, cieli azzurri, giornate con
una luce che si protraeva fino a
tardi, perché, specie a San Pie-
troburgo, iniziava il periodo
delle famose notti bianche. Per
molti di noi si è trattato di un
viaggio atteso, che ha riservato
molte sorprese, oltre che quella
piacevolissima del bel tempo.
Certo, con il sole qualsiasi luo-
go appare migliore, ma la luce
trasparente dei cieli russi ci ha
lasciato un’impressione di bel-
lezza in più, sia nelle grandi
città, come nelle infinite distese
di betulle dell’immensa campa-
gna russa che abbiamo attraver-
sato in treno. Abbiamo usato,
infatti, le ferrovie russe, per at-
traversare diagonalmente il
Paese da Mosca alla Karelia, e
il viaggio, che spaventava mol-
to, a conti fatti non è stato ma-
le: pur avendo un bagno per
carrozza, non ci sono stati pro-
blemi, e la mattina la sollecita
hostess del vagone ci ha portato
anche una inaspettata colazione
calda. Così abbiamo raggiunto
Petrozavodsk, una città dal pas-
sato industriale a 500 chilome-
tri dal circolo polare artico, sul-
le rive del lago Onega, il secon-
do più grande d’Europa dopo il
vicino Ladoga. Perché il nostro
viaggio ha avuto anche questa

appendice fortunata, la visita
dell’isola di Kizhy, che è stata
un po’ il cuore del nostro viag-
gio, non solo perché a metà
dell’itinerario tra Mosca e San
Pietroburgo. In questo luogo a
68 chilometri dalla costa abbia-
mo potuto apprezzare un conte-
sto naturale di estrema pace e
bellezza, con pochi turisti ri-
spettosi del silenzio che le due
famose chiese di legno ispira-
no. Sono due costruzioni anti-
che, una con ventidue cupole,
la più piccola con nove cupole,
restaurate con la cura che si
può attribuire a gioielli prezio-
si. Molto bella la passeggiata
nel verde per raggiungere le
due chiese, e poi il giro dell’i-
sola che ci ha portato ad un vil-
laggio di casette di legno, con
annesso mulino. Insomma, è
stata un’esperienza al di fuori

del tempo, vissuta in modo ri-
lassato, senza la frenesia delle
code e della moltitudine di gen-
te che abbiamo, invece, trovato
nelle città e nei luoghi turistici
vicini ad esse. A causa soprat-
tutto di miriadi di turisti cinesi
piuttosto scomposti, vocianti,
non rispettosi dei turni: la cosa
non ci fa bene sperare per il fu-
turo del turismo anche a casa
nostra, se i viaggiatori di doma-
ni, quelli che si sposteranno a
milioni, sono di questa sorta. È
stato davvero difficile muover-
si, per esempio, nel palazzo di
Caterina la Grande a Ekateri-
ninskij. O nell’albergo di San
Pietroburgo, dove erano a cen-
tinaia a condividere i pasti con
noi, in modo alquanto rumoro-
so e, anche, dispettoso.

A parte questa nota di colore,
il nostro viaggio è stato molto

interessante, e le persone si so-
no divise tra chi ha preferito
Mosca e chi si è lasciata pren-
dere dal fascino di San Pietro-
burgo. A dire il vero, Mosca ha
senz’altro sorpreso, forse per-
ché non ci si aspettavano suoi
aspetti inediti e moderni, come
il grande parco ricco di fiori,
con il ponte trasparente e so-
speso sulla Moscova, inaugu-
rato lo scorso anno in occasio-
ne del mondiali di calcio. Ci è
piaciuta la Piazza Rossa, ordi-
nata nella sua grandezza, il
Cremlino, con il museo del-
l’Armeria che ci ha fatto fare
un tuffo nel passato con tutte le
sue ricchezze appartenute agli
zar. E non ci si sorprende mai
abbastanza che tutte queste ve-
stigia siano potute sopravvive-
re ad una valanga storica come
la rivoluzione, che pure ha

Con l’Ute di Pordenone 
in Russia oltre le città
viaggio in treno fino 
al Lago Onega 

Martina Ghersetti  

DA MOSCA ALLA VERDE ISOLA KIZHY
spazzato tante opere d’arte, so-
prattutto chiese antiche e im-
portanti. Evidentemente la
consapevolezza del proprio
passato c’era anche nei capi
dei rivoluzionari, che non han-
no svenduto le ricchezze del
loro patrimonio storico. E in
Russia tutto è davvero grande:
l’estensione delle piazze, la
distesa infinita dei boschi di
betulla, gli spazi delle chiese
principali, che rivaleggiano
senz’altro con San Pietro in
Vaticano. Poi un senso di ap-
partenenza ad un’unica civiltà
antica, che si respira ovunque,
e che le bravissime guide san-
no trasmettere tra le righe.
Guide molto preparate, che
parlano un italiano sorprenden-
te, ricco di modi di dire che a
stento, a volte, conosciamo co-
sì bene perfino noi.

Poi ci ha colpito la grande
fede dei russi: le code di donne
velate e di uomini in silenzio
che abbiamo visto a Sergiev
Posad erano davvero di pelle-
grini molto devoti, giunti in
questo santuario dedicato a
San Sergio per baciare la tom-
ba del santo. Ci sono poi la ri-
costruzione di una chiesa che
era stata trasformata in piscina
dal regime comunista, quella
di Cristo Salvatore a Mosca, o
il restauro della chiesa del Sal-
vatore sul Sangue Versato, a
San Pietroburgo. Segno che la
fede può andare oltre decenni
di imposto oblio.
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Il 26 giugno arrivano a Porde-
none – come base per scoprire
in due settimane abbondanti il
Friuli Venezia Giulia – una ven-
tina di giovani promoters inter-
nazionali. Selezionati da 9 Paesi
europei, parlano 4 lingue, italia-
no incluso: partecipando alla
full immersion curata dall’IR-
SE, diventeranno “ambasciato-
ri” del nostro territorio. 

Lo scopriranno attraverso ori-
ginali visite guidate con operato-
ri turistici, culturali, storici e na-
turalisti e in incontri con ammi-
nistratori pubblici e imprenditori.
E nello scambio quotidiano con i
giovani e i cittadini di Pordenone
e non solo, che potranno eserci-
tarsi in più lingue affiancandoli
scoprendo Pordenone e dintorni
e il suo grande pittore tra arte,
natura e degustazioni. 

Oppure in alcune tappe in re-
gione: a bordo del treno storico
fino a Gemona del Friuli, oppu-
re in escursioni naturalistiche
all’Isola della Cona, nel Carso,
nel Piancavallo. O a ripulire un
pezzetto di greto del tagliamen-
to con Legambiente. O a Trieste
città della scienza. 

Una decina di aziende di ec-
cellenza li ospiteranno per brevi
esperienze di lavoro, traduzioni,
contatti. La regione si apre a un
gruppo di straordinari storyteller
plurilingue nei loro social, come
si sono rivelati i partecipanti
delle scorse edizioni. 

Arrivano da nove Paesi che
rappresentano l’Europa dal Me-
diterraneo al Baltico, dai Balca-
ni alla Scandinavia. 

Sono 23 – 33enni, parlano 4
lingue – italiano incluso – sono
laureati con master e competen-
ze sedimentate attraverso viaggi
ed esperienze di lavoro interna-
zionali. Dal 26 giugno al 14 lu-
glio si ritroveranno a Pordeno-
ne, e scopriranno il Friuli Vene-
zia Giulia attraverso una full
immersion che li renderà veri e
proprio “ambasciatori” e pro-
moter del nostro territorio. 

Sono i #CuriosiFVG2019, 17
giovani professionisti o in for-
mazione provenienti da Russia e
Bielorussia, Portogallo, Spagna,
Danimarca, Ungheria, Serbia,
Macedonia e Finlandia: sono i
protagonisti dell’innovativo for-

mat ideato e organizzato dal-
l’IRSE, l’Istituto Regionale di
Studi Europei che da due decen-
ni promuove – in sinergia con la
Regione Friuli Venezia Giulia,
PromoTurismoFVG, Fondazio-
ne Friuli, Comune di Pordeno-
ne, Pordenone Turismo, Crédit
Agricole FriulAdria e il coinvol-
gimento di associazioni di cate-
goria, enti e Comuni di tutta la
regione – il workshop interna-
zionale Curiosi del Territorio,
ospitando giovani operatori turi-
stici e di scambi culturali e com-
merciali europei, con particolare
attenzione all’est, per una venti-
na di giorni di visite e incontri. 

«Lo scopo – sottolinea la pre-
sidente IRSE Laura Zuzzi, idea-
trice e curatrice dell’iniziativa –
è di formare originali promotori
della nostra regione nei loro Pae-
si, facendo loro cogliere aspetti
poliedrici di storia, operosità e
innovazione, qualità della vita e
bellezza. Sintetizzati nel motto
Hands&Brain&Heart/Mani Cer-
velloCuore: Mani a significare
laboriosità; Cervello innovazione
in tutti i settori; Cuore ospitalità
e saper dare emozioni. 

Qualche sottolineatura in più
quest’anno al poter godere di un
turismo lento in un ambiente an-
cora piuttosto ben conservato».

Anche quest’anno sarà inten-
so il programma di visite, che
si intreccerà a incontri con ope-
ratori turistici e culturali, ammi-
nistratori locali e alle esperienze
in aziende di eccellenza. 

Da esperti storyteller plurilin-
gue, i #CuriosiFVG2019 saran-
no preziosi testimoni anche at-
traverso i loro social. 

FVG EXPERIENCE 
DA CONDIVIDERE

Molte saranno le occasioni per
unirsi a loro – per tutti i 18-35en-
ni interessati – curiosando insie-
me in varie realtà del Friuli Ve-
nezia Giulia, mettendo a con-
fronto visioni di futuro. 

Per esempio in un’intera gior-
nata “Lungo le ciclovie del Friu-
li”, con il treno d’epoca degli an-
ni ’30 da Pordenone a Gemona
del Friuli - Domenica 30 giugno,
oppure fra natura e archeologia
all’Isola della Cona, Aquileia e
Torviscosa - Mercoledì 3 luglio,
o ancora sul greto del Tagliamen-
to con Legambiente Pordenone e
centro storico di San Vito al Ta-
gliamento - Martedì 9 luglio, e
alla scoperta di Trieste e dell’A-
rea Science Park - Mercoledì 10
luglio, o sui pendii del Compren-
sorio Piancavallo delle Dolomiti
Friulane - Giovedì 11 luglio. 

Per aggregarsi ai #Curiosi in
queste escursioni ci sono pochi po-
sti disponibili previa adesione en-
tro Martedì 25 giugno, irse@cen-
troculturapordenone.it tel. 0434
365326 (iscrizione simbolica di €
5,00 quale contributo spese pull-
man, guide, degustazioni. 

Il viaggio nel treno d’epoca di
domenica 30 giugno va acquista-
to autonomamente presso le bi-
glietterie Trenitalia o sul sito
www.trenitalia.com). 

BRAINSTORMING 
PER CONOSCERSI

Tante le occasioni “Brainstor-
ming per conoscersi” per dialo-
gare con loro su aspetti diversi su
scelte di vita e lavoro nei loro
Paesi e “di quale qualità delle vi-
ta vogliamo”: a cominciare dal-
l’evento di presentazione di Gio-
vedì 27 giugno, alle 18.30
nell’Auditorium di Casa Zanussi
a Pordenone con: Noi, da 9 Pae-
si, alla scoperta di un territorio.
Autopresentazione-interviste.
Brindisi buffet di benvenuto. 
Lunedì 1 luglio alle 10.30 il

convegno Nuovi trend del turi-
smo: esperienziale e sostenibile.
Confronti europei. con operatori
PromoTurismoFVG e Venerdì
12 luglio alle 18.30 Idee da

un’esperienza. Proiezione multi-
media su visite, incontri, espe-
rienze in aziende, interviste: La
consegna dei diplomi con brindi-
si di arrivederci. 

L’ingresso a questi eventi è li-
bero con prenotazione gratuita
alla segreteria IRSE 
irse@centroculturapordenone.it
tel. 0434 365326.

Ulteriore aspetto caratteriz-
zante dell’esperienza dei #Cu-
riosiFVG2019 saranno due mat-
tinate in cui andranno singoli o
in coppia ospiti in aziende del
territorio, realtà di eccellenza
nell’export, nell’enogastrono-
mia, nel mobile arredo, nell’a-
gricoltura, nei servizi. 

Hanno finora dato la loro dis-
ponibilità Antonietti Viaggi Ro-
bintur Spa, Armo1191 Arnica
Montana, Borean Fashion, Di-
stilleria Pagura, Dogana Consul-
ting, Emanuele Mariotto Indu-
strial Upholsterers, IOT Viaggi,
Maglificio Ma.Re srl, Moro-
Kaiser srl, Pitars Cantine, Pre-
mek Hi-Tech, Torneria Friulana
del Legno srl, Zafferano San
Quirino. 

Le brevi esperienze degli
scorsi anni si sono rivelate for-
mative e al tempo stesso “utili”
alle realtà ospitanti per contatti
nei rispettivi Paesi: i #Curiosi si
sono immersi in alcune attività
“in progress”, ad esempio nella
traduzione di siti web, cataloghi,
ricerche online plurilingue...

I partecipanti usufruiranno di
tutte le strutture del Centro Cul-

CURIOSIFVG2019 HANDS&BRAIN&HEART
WORKSHOP INTERNAZIONALE DELL’IRSE
Dal 26 giugno al 14 luglio 2019 una ventina di giovani selezionati da 9 Paesi scopriranno la nostra Regione, alternando visite
a incontri con operatori turistici, naturalistici e eventi culturali. Per trasformarsi in ambasciatori del nostro territorio 

turale Casa Zanussi, in cui l’IR-
SE ha sede (via Concordia 7
Pordenone) e che è fornito di:
aule attrezzate, auditorium, aree
wi-fi, mensa self-service, biblio-
teca, videoteca, sala lettura quo-
tidiani italiani e stranieri. 

QUESTO IL LORO 
PROGRAMMA DAY BY DAY
Mercoledì 26 giugno 2019

Arrivo dei partecipanti a Porde-
none; sistemazione in albergo.
Ritrovo per la cena. 
Giovedì 27 giugno 2019 9.00

Accoglienza partecipanti. Pre-
sentazione dell’IRSE, del Cen-
tro socio-culturale Casa Anto-
nio Zanussi e del programma
dello Stage. 11.00-13.00 Test
linguistico per la formazione
dei gruppi di approfondimento
della lingua italiana. 13.00
Pranzo al self-service della Ca-
sa. 17.00-18.30 Vivere, condivi-
dere e comunicare un’esperien-
za formativa internazionale.
Team building e appunti di per-
sonal branding a cura di Angela
Biancat, social media manager.
18.30 Noi, da 9 Paesi, alla sco-
perta di un territorio (da Bielo-
russia, Danimarca, Finlandia,
Macedonia, Portogallo, Russia,
Serbia, Spagna, Ungheria). Au-
topresentazione/interviste ai
partecipanti e interventi di am-
ministratori del territorio e or-
ganizzatori. Brindisi-buffet di
benvenuto cui sono invitati an-
che giovani pordenonesi e ope-
ratori economici che ospiteran-
no i Curiosi per mattinate di
esperienze in azienda. 
Venerdì 28 giugno 2019

10.00-12.00 Gruppi di lingue
con esame dei test linguistici.
13.00 Pranzo al self-service del-
la Casa. 16.00 Pordenone città
d’acqua, Pordenone città verde.
A piedi e in bicicletta con Paolo
Antoniazzi, naturalista, socio
fondatore di “Eupolis - Osserva-
re, sperimentare, conoscere”.
Sabato 29 giugno 2019 9.30-

11.00 Il centro storico di Por-
denone tra vicoli e piazzette.
Antonio de’ Sacchis, detto “Il
Pordenone” a Pordenone, con
la guida di Susy Moro, guida tu-
ristica FVG, a cura di Pordeno-
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ne Turismo e Rotary Club Por-
denone. Seguirà un Itinerario
tra le opere de “Il Pordenone”,
enogastronomia e artigianato
di precisione, a cura di Lis Aga-
nis-Ecomuseo regionale delle
Dolomiti Friulane. 12.30 A Va-
leriano presso la Cantina Bul-
fon, visita e degustazione vini e
prodotti tipici locali. 14.00-
16.30 Attività didattica sulle
tracce de “Il Pordenone” a Vale-
riano e Pinzano con Alberta
Maria Bulfon, studiosa di storia
dell’arte. 17.30 A Maniago, vi-
sita all’Azienda Be.Di.Ma hi-
tech Scissors, forbici di altissi-
ma precisione. 
Domenica 30 giugno 2019

Giornata intera: Treno Storico
da Pordenone a Gemona del
Friuli, lungo le ciclovie del
Friuli, con locomotiva diesel
d’epoca e carrozze degli anni
’30 “Centoporte”. A Gemona de-
gustazioni friulane, saluto degli
amministratori, passeggiata Gi-
raGemona alla scoperta del cen-
tro storico. Rientro in serata.
Lunedì 1 luglio 2019 9.00-

10.00 Gruppi di lingue. 10.30-
13.30 Nuovi trend del turismo:
esperienziale e sostenibile. Espe-
rienze FVG e confronti europei.
Convegno aperto con interventi
di: Lucio Gomiero, direttore ge-

nerale PromoTurismoFVG (in
attesa di conferma); Guglielmina
Cucci, assessora al turismo del
Comune di Pordenone; Diana
Candusso, product manager
Food&Wine PromoTuri-
smoFVG, “Progetto Strada del
vino e dei sapori”; Giovanna To-
setto, guida turistica FVG e se-
nior expert destination manage-
ment, “Slow tourism: mercato e
prospettive”; Gianpaolo Braga-
gnini, botanico-naturalista,
“Slow tourism: riscoprire il rit-
mo naturale con le passeggiate
botaniche. Progetto WalkArt”.
Dibattito aperto.13.30 Pranzo al
self-service della Casa. 14.30
Pomeriggio a Cividale del Friuli,
tra tracce longobarde, artigia-
nato e vecchi alambicchi e pas-
seggiata lungo fiume, a cura di
Giovanna Tosetto e Gianpaolo
Bragagnini. 
Martedì 2 luglio 2019 9.00-

12.00 Gruppi di lingue. 15.30-
18.30 Nel borgo medievale di
Valvasone, guidati dal sindaco.
A San Martino al Tagliamento,
visita ai vigneti e degustazioni
alle Cantine Pitars. Serata a Se-
sto al Reghena, visita all’Abba-
zia di Santa Maria in Silvis e
Concerto Billy Corgan al “Sex-
to’nplugged”.
Mercoledì 3 luglio 2019 Gior-

nata intera Tra Natura e Archeo-
logia. 9.30-12.00 Percorso natu-
ralistico all’Isola della Cona, Ri-
serva Naturale della Foce dell’I-
sonzo. 13.00 Sosta per
pranzo/degustazioni ad Aquileia.
14.30-16.30 “Magnifici Ritorni.
Tesori aquileiesi dal Kunsthisto-
risches Museum di Vienna”, vi-
sita alla Mostra, Museo, Basilica
e scavi, con Mascia Bincoletto,
guida turistica FVG. 17.30-

19.00 Torviscosa città di fonda-
zione, città-fabbrica: originale
testimonianza. Percorso guidato
dal sindaco e visita al CID, Cen-
tro di Documentazione. 
Giovedì 4 luglio 2019 8.30-

12.30 I Curiosi al lavoro sul ter-
ritorio/1. I Curiosi sono ospiti, in
coppia o singolarmente, in azien-
de del territorio, realtà di eccel-
lenza nell’export, nell’enogastro-
nomia, nel mobile arredo, nell’a-
gricoltura, nei servizi (***).
13.00 Pranzo al self-service della
Casa. 14.30 Pomeriggio a Spilim-
bergo. Scuola Mosaicisti del Friu-
li; itinerario alla scoperta del cen-
tro storico con la assessora alle
attività produttive e al turismo.
Degustazioni nell’antica cantina
di Palazzo di Sopra a cura di Lis
Aganis-Ecomuseo regionale delle
Dolomiti Friulane. 
Venerdì 5 luglio 2019 8.30-

12.30 I Curiosi al lavoro sul ter-
ritorio/2. I Curiosi sono ospiti,
in coppia o singolarmente, in
aziende del territorio, realtà di
eccellenza nell’export, nell’eno-
gastronomia, nel mobile arredo,
nell’agricoltura, nei servizi
(***). 13.00 Pranzo al self-servi-
ce della Casa. 14.30 Pomeriggio
a Udine, tra palazzi, dipinti anti-
chi e arti tessili contemporanee.
Nel centro storico con Mascia
Bincoletto, guida turistica FVG,
e alla mostra presso il Museo Et-
nografico del Friuli “Valcellina
Collection. Opere vincitrici del
Concorso Internazionale di Arte
Tessile Contemporanea”, con
Annamaria Poggioli, Presidente
dell’Associazione Le Arti Tessili
di Maniago e Barbara Girardi,
artista tessile.
Sabato 6 luglio 2019 Mattina-

ta a disposizione. 16.30 Sacile,
Giardino della Serenissima.
Benvenuto di amministratori a
Palazzo Ragazzoni ed esperienze
all’Xtreme Days Festival.
Domenica 7 luglio 2019 Gior-

nata libera. 
Lunedì 8 luglio 2019 Giorna-

ta a Lignano Sabbiadoro, non
solo spiaggia. Mattinata di in-
contri con operatori su nuovi
trend del turismo balneare ed
eventi di cultura e sport. Free ti-
me nel pomeriggio. 
Martedì 9 luglio 2019 9.00-

13.00 Gruppi di lingue. 13.00
Pranzo al self-service della Casa.
14.30-16.30: CuriosiForFuture:
educazione ambientale e raccolta
rifiuti abbandonati lungo il fiu-
me Tagliamento con Legambien-
te Pordenone e Comune di San
Vito al Tagliamento. 17.00 Visita
guidata del centro storico di San
Vito al Tagliamento con saluto di
benvenuto del sindaco: esperien-
ze di recuperi architettonici, cul-
tura e coesione sociale. 
Mercoledì 10 luglio 2019

10.00-12.00: Trieste, capitale
europea della scienza. Visita e
incontri con ricercatori all’Area
Science Park ICGEB Centro In-
ternazionale di Ingegneria Gene-
tica e Biotecnologia. 12.30-
15.00 Sul Carso, sosta pranzo e
itinerario storico-naturalistico.
16.30-18.30 Tracce di scrittori e
botteghe artigiane. Itinerario in
centro città con Francesca Pitac-
co, guida turistica FVG. 
Giovedì 11 luglio 2019 Intera

giornata di escursione e incontri:
Comprensorio Piancavallo delle
Dolomiti Friulane, con Paolo
Antoniazzi, naturalista, socio
fondatore di “Eupolis. Osserva-
re, sperimentare, conoscere”.
Venerdì 12 luglio 2019 9.00-

13.00 Idee da un’esperienza.
Gruppi di lavoro multimedia.
13.00 Pranzo al self-service del-

la Casa. 14.00-17.00 Completa-
mento Gruppi di lavoro multi-
media. 18.30 Idee da un’espe-
rienza. Proiezione multimedia su
visite, incontri, work experience,
interviste. Consegna dei diplomi
e brindisi-buffet. 
Sabato 13 luglio 2019 Ultima

giornata con nuovi amici… 
Domenica 14 luglio 2019 Par-

tenza dei partecipanti.

#CURIOSIFVG2019 
CHI SONO
E DA DOVE VENGONO
BIELORUSSIA Viktoryia

Barysevich di Grodno [23 an-
ni]. Laurea in Interpretariato e
Linguistica, Università Statale
di Minsk. Attualmente direttore
esecutivo dell’azienda Casa Ita-
liana Srl di Minsk, interprete
freelance, insegnante di lingua
italiana alla Società Dante Ali-
ghieri. Competenze informati-
che e social media. Bielorusso,
Inglese, Portoghese, Russo e
Italiano. 
DANIMARCA Kirstine Mø-

gelbjerg Østrup di Copenha-
gen [26 anni]. Laurea in Giorna-
lismo, University of Southern
Denmark. Attualmente iscritta
alla facoltà di Lingua e Cultura
Italiana alla University of Co-
penhagen, giornalista freelance
per TV 2 Denmark e consulente
di comunicazione. Corso di po-
litica internazionale negli USA.
Competenze informatiche e so-
cial media. Danese, Inglese, Te-
desco e Italiano. 
FINLANDIA Aino Koivisto

di Turku [29 anni]. Laurea in
Lingue, Università di Turku. At-
tualmente responsabile comuni-
cazione per la municipalità di
Turku e servizi di soccorso re-
gionali; traduttrice. Competenze
informatiche e social media.
Finlandese, Francese, Inglese,
Svedese e Italiano. 
MACEDONIA Kristina

Mladenovska di Kumanovo [24
anni]. Laurea in Lingua e Cultu-
ra Italiana, indirizzo Traduzione
e Interpretariato, Università di
Skopje. Traduttrice e interprete
presso studio legale Georgieva
& Mastropasqua - diritto socie-
tario, bancario, finanziario.
Competenze informatiche e so-
cial media. Macedone, France-
se, Inglese e Italiano. 
PORTOGALLO Adriana

Damasio de Oliveira di Lisbo-
na [30 anni]. Laurea in Psicolo-
gia e Master di primo livello in
Psicologia Sociale e delle Orga-
nizzazioni, Instituto de Ciências
do Trabalho e de Empresa di Li-
sbona. Attualmente responsabile
risorse umane per Teleperfor-
mance Portugal. Precedente-
mente per Hiscox – Insurance
Portugal. Competenze informa-
tiche e social media. Portoghe-
se, Inglese, Spagnolo e Italiano.
Venâncio Gaudêncio di Sao
Martinho [29 anni]. Direttore di

azienda di proprietà nel settore
abbigliamento. Studi in econo-
mia bancaria e finanza. Compe-
tenze informatiche e social me-
dia. Portoghese, Inglese e Italia-
no. Julia Santos Oliveira di Li-
sbona [26 anni]. Laurea in Arti
dello Spettacolo, Università di
Lisbona. Corso post laurea in
Tour-Guiding, Instituto Novas
Profissões di Lisbona. Attual-
mente guida turistica e interpre-
te per Carristur - Bus Tour Ope-
rator Portugal. Esperienze come
assistente di produzione Rosa
Filmes. Competenze informati-
che e social media. Portoghese,
Francese, Inglese, Spagnolo e
Italiano. 
RUSSIA Virineia Chikiche-

va di San Pietroburgo [28 anni].
Laurea in Scienze Politiche,
Università di San Pietroburgo.
Iscritta al Master in Plurilingui-
smo e Interculturalità, Universi-
tà di Strasburgo. Guida turistica,
interprete inglese-russo. Com-
petenze informatiche e social
media. Russo, Cinese, Francese,
Inglese e Italiano. Deniz Isken-
darova di Ekaterinburg [22 an-
ni]. Laurea in Relazioni Interna-
zionali, Università Federale de-
gli Urali e in Studi Internaziona-
li, Accademia Diplomatica di
Vienna. Interprete e guida turi-
stica. Esperienza di guida e in-
terprete per l’azienda vitivinico-
la “Lis Neris” a Ekaterinburg.
Competenze informatiche e so-
cial media. Russo, Azero, Ingle-
se, Spagnolo, Tedesco, Turco e
Italiano. Ekaterina Protceniuk
di Mosca [22 anni]. Laurea in
Linguistica Generale e Compu-
tazionale, Istituto Universitario
“Scuola Superiore di Economia”
di Mosca. Insegnante, accompa-
gnatrice turistica e interprete.
Competenze informatiche e so-
cial media. Russo, Armeno, In-
glese, Serbo-croato e Italiano.
Natalia Gordeeva Toledo di
Yoshkar-Ola [33 anni]. Laurea
in Economia, Università Statale
di Mosca. Attualmente traduttri-
ce videogames per Red Cerbe-
rus – Brazil. Esperienze come
assistente amministrativa e assi-
stente alle vendite per General
Electric - Russia e per Costa
Crociere. Competenze informa-
tiche e social media. Russo,
Francese, Inglese, Portoghese
brasiliano e Italiano. Daria Be-
loborodova di San Pietroburgo
[30 anni]. Laurea in Relazioni
Internazionali, Università Fede-
rale degli Urali. Esperienze co-
me guida turistica per Uralin-
tour, traduttrice e interprete per
TOREX - Technology Optimi-
zation e Fabbrica dell’Aviazione
Civile degli Urali. Insegnante di
lingue. Competenze informati-
che e social media. Russo, In-
glese, Spagnolo, Portoghese e
Italiano. 
SERBIA Dijana Milanovic

di Krusevac [25 anni]. Laurea in
Filologia e Italianistica, Univer-
sità di Belgrado. Attualmente
traduttrice e interprete freelan-
ce. Esperienze come assistente
di direzione per l’azienda Euro-
Desk - Foursquare Belgrado.
Competenze informatiche e so-
cial media. Serbo, Inglese, Por-
toghese e Italiano. 
SPAGNA Marina Canas

Orozco di Córdoba [23 anni].
Laurea Magistrale in Traduzio-
ne e Interpretariato, Università
di Córdoba. Accompagnatrice
turistica studenti universitari
USA a Córdoba. Esperienze di
volontariato Festivaletteratura
Mantova. Competenze informa-

tiche e social media. Spagnolo,
Francese, Inglese e Italiano.
UNGHERIA Tibor Kiss di

Budapest [23 anni]. Corso di
Laurea in Lingua e Cultura Ita-
liana, Università di Eötvös Lo-
ránd. Scuola Professionale LIA
per guide turistiche. Esperienze
come assistente di didattica mu-
seale al Museo del Parlamento
di Budapest e traduttore. Com-
petenze informatiche e social
media. Ungherese, Inglese, Spa-
gnolo e Italiano. Dorottya
Remko di Budapest [25 anni].
Laurea in Lettere e Studi Socia-
li, Università di Eötvös Loránd.
Tour operator e booking mana-
ger per SE Hungary. Esperienze
come receptionist, assistente
commerciale e in ufficio immi-
grazione di Budapest. Compe-
tenze informatiche e social me-
dia. Ungherese, Inglese e Italia-
no. Gyula Lendvai di Gyor [27
anni]. Corso di Laurea in Lin-
gua, Letteratura e Cultura Italia-
na - Dipartimento Musica, Uni-
versità di Eötvös Loránd. Orga-
nista e cantore. Guida turistica
per gruppi italiani. Competenze
informatiche e social media.
Ungherese, Inglese e Italiano. 

Con il sostegno di
Regione Autonoma Friuli Vene-
zia Giulia, PromoTurismoFVG,
Fondazione Friuli, Comune di
Pordenone, Crédit Agricole
FriulAdria, Casa dello Studente
Antonio Zanussi Pordenone,
Electrolux, Fondazione Concor-
dia Sette.
Con il coinvolgimento di
Consorzio Pordenone Turismo,
Pordenone With Love, Europe
Direct Pordenone, Camera di
Commercio Pordenone e Udine,
Confartigianato Imprese Porde-
none, Finest, Unione Industriali
Pordenone, Confcommercio
Ascom Pordenone.
Comuni di Aquileia, Cividale,
Gemona, Lignano, Maniago,
Sacile, San Vito al Tagliamento,
Sesto al Reghena, Spilimbergo,
Torviscosa, Valvasone.
Area Science Park, Legambien-
te Pordenone, Lis Aganis Eco-
museo regionale delle Dolomiti
Friulane, Riserva Naturale della
Foce dell’Isonzo, Montagna
Leader, Associazione Guide Tu-
ristiche del Friuli Venezia Giu-
lia, Eupolis Osservare Speri-
mentare Conoscere, CID Centro
Informazione e Documentazio-
ne Torviscosa.

(***) Aziende ospitanti per
“mattinate di lavoro”
Antonietti Viaggi Robintur Spa,
Armo1191 Arnica Montana, Bo-
rean Fashion, Distilleria Pagura,
DoganaConsulting, Emanuele
Mariotto Industrial Upholste-
rers, IOT Viaggi, Maglificio
Ma.Re srl, Moro-Kaiser srl, Pi-
tars Cantine, Premek Hi-Tech,
Torneria Friulana del Legno srl,
Zafferano San Quirino.



SELF SERVICE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

MENÙ E PREZZI
BUONISSIMI

PRANZA IN CASA

VIA CONCORDIA 7 - PORDENONE
www.centroculturapordenone.it


